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AGGELO DALMISTRO . 



Quando mi venne in mente Videa d'intitolare alla 
Signoria, Vostra questi miei pochi componimenti, non 
ho tanto guardato alla nobiltà e chiarezza del suo 
lignaggio, quanto al ben coltivato di Lei spirito 
m alla copia di quelle morali e cittadinesche quali- 
tà , che le cattivano V affetto e l* estimazione di 
ognuno che la conosca . 

Io sono sempre stato d' avviso non doversi la de m 
dicazione delle opere d' inchiostro fare a casaccio 
e a tutta sorta di persone , ma si a tali soltanto t 
die in grado sien di gustarle e di guarentirle col' 
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la loro sapiente autorità dagli strali di tm* indi- 
screta censura . Ecco lo imperché ho pregato Vostra 
Signoria di ricevere sotto V egida della sua prote- 
zione il libricciuolo presente , che timido esce alla 
luce del pubblico , e di sostener verso me la parte 
di Mecenate, stendendo ad esso benignamente la 
mano. Quest 1 atto di degnazione umanissima varrà 
ad incoraggiarlo abbastanza -, ed io terrommi ono- 
rato da sì segnalata bontà. 

Benché i poetici non sieno gli ordinarii suoi stu- 
dii, Ella non è peregrino in Parnaso, avendo 
saputo colà spicciolare all'uopo qualche odoroso e 
non languido fiore . Sembrami di potere da ciò ar- 
gomentare che saranno per essere da Lei carezze- 
volmente accolti i miei versi, comunque sparutelli 
e privi di certo ornamento e vaghezza, che gli 
contraddistingua assai dalle comunali baie cano- 
re. Chi un* arte esercita lodevolmente, può i pregi 
e il merito pesare de' lavori, che /annosi per altri 
in quella , e non andarne errato ne' giudicii , cui 
vorrà pronunciare . Per lo che Ella è giudice com- 
petente delle produzioni del mio debile ingegno; e 9 
se accoderà che vengano da Lei compatite, e non 
riportino un' acerba sentenza , fortunatissimo repu- 
terommi . 

La non isdegni impertanto , o Signore , di scor- 
rere pazientemente il libretto, cui le off ero in atte- 
stazione dell' animo mio riconoscente a tanti favo- 
ritene io ricevetti da Lei, non meno che dalV ottima 
e spettabile sua Famiglia, nella quale sono eredi- 
tarie quelle virtù socievoli e benefiche , che abbrac- 
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date riscontratisi sotto il vocabolo di filantropi» 
da' moderni filosofanti, e che pur sono mollo pre- 
dicate e inculcate per la comune degli uomini, e 
pochissimo in pratica messe » Del parisi riconoscono 
ereditarti in essa i probi costumi e degni della 
originaria sua cospicuità, e la pietà non fucata , « 
la carità della patria, che seppe guiderdonarla, 
elevandone gV individui meritevoli alle civiche di- 
gnità più sublimi. 

Mossa Ella dalla sì fatta carità, che in cuor 
gentile mai non vien meno , applicò ed applica 
tuttavia l'animo alla ricci ca delle cose nostre, 
delle quali la si acquistò una pressoché piena co- 
gnizione ; chè una Repubblica gloriosissima durata 
quattordici secoli , la quale conta ad ultimo suo 
Dòge il Serenissimo Lodovico , amantissimo di Lei 
zio, nome a me caro e di grata ricorda zion e , 
somministra ampia messe di notizie da occufiarvisi 
dilettevolmente e con frutto, sia che il politico e 
militare, sia che riguardisi V ecclesiastico stalo del- 
la medesima. 

JVè certo io credo di fare torto alla singolare di 
Lei modestia, menzionando il bel saggio, ch'Ella 
al pubblico diede di cotali sue dotte applicazioni , 
nella erudita Dissertazione su la esistenza del cor- 
po del nostro Evangelista e Proteggitore san Mar- 
co nella gran Basilica ad essolui eretta e conse 
crata dalla soda religione de' prischi Veneti . //* 
essa operetta si ammira unito alla profonda peri- 
zia nelle sacre antichità patrie il retto ordine luci- 
dissimo, ond'è disposta la materia che vi si tratta, 
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fiancheggiala sempre da trionfali ragioni , e soste- 
nuta da conghietture egregiamente dedotte . Così 
Ella si compiacesse di pubblicarne qualche altra 
del genere stesso a mantener vieppiù viva ne* cuori 
de J cittadini la memoria di un Dominio , che si 
resse tanto tempo con santissime leggi , e fiorì ama- 
to dalle suddite genti e rispettato dalle straniere, 
e a confondere ed attutare la malignità di un re- 
cente storico oltramontano . La contentezza e V a- 
mor de* vassalli è argomento infallibile della bontà 
e giustizia delle dominazioni . 

Nella domestica libreria serba Ella, o Signobx, 
una copiosissima raccolta di preziosi manoscritti 
concernenti l* antico nostro Governo , i quali sono 
tal bosco e sì folto , che vi si può far legna alle- 
gr amente: basta saperle spaccare, o, per uscir di 
metafora , trarne buon partito ,* e in ciò a Lei non 
manca attitudine « fino discernimento e la tanto 
necessaria pazienza. Di simil guisa verrà Ella 
neir illustrare i veneti fasti Q> rendersi rivale ed 
emulo della egregia Dama Giustina Renier-Michiel 
di Lei cugina e mia padrona veneratissima , la 
quale le feste descrisse e gli spettacoli repubblica- 
ni, allusivi a celebri fatti guerreschi e pacifici, 
con tale garbo, verità ed evidenza, che pare ai 
leggitori di averli sotto degli occhi j dopo aver già 
sbolzonato con altra assennata e piccante scrittura 
sua quel famoso Castelbriante , che la volea con 
Finegia . Possano i dolci vincoli della comun pa- 
tria e del sangue stringere in lega V uno coW altra 
e mettere entrambo in bella gara , acciocché vieni* 
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maggiormente risalti, mercè gli scritti di due pen- 
ne sì esperte , la grandezza d 1 una Repubblica, che 
avrebbe per avventura avuto fine col mondo , se a 
tempo stata fosse richiamata a' suoi pt incipit , e al- 
la osservanza della sua salutevole costituzione. 

Ma qui entro, senza accorgermene, in un politico 
ginepraio da non venirne Juora sì presto , nè sì fe» 
licemente, se troppo m'inoltro. Ritraggasi indietro 
il piede, che a me non istà discutere un punto, 
che potrebbe le pià solenni teste impegnare . Dirò 
solo che la mala fede d' una nazione orgogliosa , 
la quale, dappoi eh* ebbe portato la sovversione ed 
il lutto ne'proprii paesi, si propose per issopo di 
sovvertire e rovinare l'Europa tutta, a tradimento 
e violentemente atterrò un colosso , che alle scosse 
di mille e quattrocentf anni immobile resistette. 

Non altro mi occorreva dire per contestarle, o 
Signore , i sentimenti della ossequiosa mia stima, 
la quale unquemmai non soffrirà alterazione . Ab* 
bia però qui fine la dedicatoria devota , della cui 
accettazione benigna me le dichiaro obbligato, e 
le ne so grado infinito. Alla pregiatissima di Lei 
grazia mi raccomando . 
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DISCORSO PRELIMINARE. 



¥©' il presente libercolo d' un po' di preambolo 
corredare, il quale serva a* miei lettor' d'antipasto» 
acciò nulla abbia visi a desiderare. Anche il suo 
preamboletto? par mi che gridino alcuni schifiltosi 
barbsssori in sussiego e cogli occhiali a cavalcioni 
del naso. Si signori - anche questo: e perchè nò? Og- 
gidì a un libro, il quale porti in fronte il ritratto 
del suo autore, somigli o non somigli, ovvero del 
mecenate, se v'è intitolazione premessa (giacché i me- 
cenati esser denno i paladini delle opere ad essolor 
consecrate, a difenderle da' morsi degli arroganti Ari- 
starchi ), e vada coronato da un breve, o prolisso proe- 
mio , fannosi più carezze, che a' mancanti di tali fre- 
gi ed ignudi come uscirono del cervello di chi gli 
compose. Io, cui non è ascoso il sì fatto pressoché 
universale talento, volentieri , a procacciarmi alcun 
merito presso i benevoli e flemmatici miei leggitori, 
ho il picciol volume lardellato di tutte le simili lau- 
tezze, per le quali non mancherà forse chi levimi i 
pezzi e mi dia biasimo, parendogli che pochi fogli di 
versi venir potessero in luce alla buona e senza il 
prefato corredo, unicamente dovuto a que' grossi to- 
mi, che presto impregnano le scanzie, e non a li- 
bricciattoli, che vi si perdono dentro. Così è: il da- 
re nell'umore a tutti fu sempre giudicata faccenda 
malagevolissima; ed io sonimelo per esperienza. 
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Ho impreso a dettare poeticamente intorno alla lin- 
gua nostra più per i spinta, che fummi datacene per 
volontà, cui ne avessi. Questa benedetta lingua, 
che mai non si finisce d'imparare, ha tenuti eserci- 
tati in ogni tempo gl'italiani intelletti. Sono note le 
stucchevoli quistioni insorte quanto alla sua de no- 
minazione . 11 Machiavelli, il Varchi, il Martelli e 
il Davanzali , tirando acqua al lor mulino, sostene- 
vano che la si dovesse chiamare fiorentina. Il Tolo- 
mei con altri valenti uomini della Toscana, ma non 
di Fireuze, voleala denominata toscana dalla Pro- 
vincia j nè la cosa era tanto irragiooevole e mostruo- 
sa. Entrarono in campo il Muzio, il Castel vetro, il 
Trissioo e il Castiglione, famosi battaglieri , e im- 
pugnando e scartando per validi e trionfanti argu- 
menti 1' un nome e l'altro, la dissero con proprietà 
di vocabolo italiana, come quella che scritta nella 
noi versa Italia si estende. 

Nè rade sono le volte che italica denominolla Dan- 
te nel Convivio, e nel suo trattano della Volgare 
Eloquenza , benché fiorentino uomo e 1 si fosse e dal 
patrio amor dominato. Infatti io non iscorgo il perchè 
la si debba altramente appellare. Se la lingua letterale, 
che noi abitatori della Penisola scriviamo, concentrata 
si stesse nella sola Firenze, o in tutta sol la Toscana , 
avrebbesi il marcio torto chi italiana cbiamassela ; ma 
posto che dal Friuli al Piemonte , e da questi luoghi 
all'estrema Sicilia la si scriva da tutti, che l'hanno 
studiala, ad un modo, ci sta lecito darle un' appella- 
zione, che a tutti e a ciascuno de' paesi d' Italia, citta, 
terre, castelli e ville, indistintamente convenga. 



Digitized by Google 



1 1 

Concediamo del miglior grado che abbia essa na- 
scimento avuto in quella beata regione di felicissimo 
clima (e non v'ha guattero, o fantesca che lo igno- 
ri); concediamo ch'ivi inelesse i primi vagiti. Se 
non che bambola ancora balzò fuori di culla e fece 
gambe ; e mentre nella Toscana V andavan crescen- 
do il tenebroso componi tur del Pataffio , e Tareliuo 
Guittone e Messer Cino da Pistoia e Fazio degli li- 
berti e parecchi più, in Bologna maneggiavala per 
que' tempi lodatamente Guido Guinicelli, e Guido 
Giudice dalle Colonne in Messina, e frate Jacopone 
da Todi e Cecco d'Ascoli nella Romagna, ed altri 
in altre contrade, massime nelle corti, che molte e- 
rano allora in Italia, nelle quali, a porsi in salvo 
dalle fazioni tumultuanti e dalle guerre, rifuggi vau- 
si i letterati quasi in un porto tranquillo. Quo' pic- 
cioli Dinasti, il facessero per cuore, o per ambizio- 
ne, mostravano splendidi e generosi verso gli uomi- 
ni , che letteratura professavano, segnatamente verso 
i poeti , i quali con grosse e buie rime cantando di 
quelli le geste e più spesso gli amori, titilla van loro 
gli orecchi , empiendoglieli d' una soavità, che adesso 
mai gusterebbesi . Ed ecco il perchè quel mirabile 
uomo dell'Alighieri giunse il nome di cortigiano al 
nostro idioma , che poscia conformalo e ingentilito 
da lui, dal Petrarca e dal Boccaccio salì quasi all'a- 
pice della perfezione . 

La storia dell'origine e de' progressi della lingua, 
che per me, con pace de' Fiorentini, anzi pur dei 
Toscani, fi a detta sempre italiana, hassi nelle recenti 
due opere, l'una dell* Imitazione do* Trecentisti» 
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l'altra sopra Dante» scritte colla più sana critica e 
colia maggiore eleganza e chiarezza dal dottissimo 
conte Giulio Perticar! di Pesaro ; le quali opere ciò 
trattano diffusamente, eh' io sto accennando di lancio . 

Avendo da gran pezza la lingua nostra acquistalo 
sodi nervi e sostanza di vita , mercè degli scrittori 
d'ogni italico paese, che la coltivarono, era mestie- 
ri che sorgesse uno, il quale determinasse le. ferme 
regole a maneggiarla correttamente . Messer Pietro 
Bembo, gentiluomo vinismo, non dubitò di assu- 
merne il carico. Questi sotto il titolo di Prose in- 
torno alla volgar lingua stese un codice grammati- 
cale da osservarsi, scrivendola, a reggimento della 
•intassi e de' costrutti , e puossi asserire desse prose 
essere la prima grammatica italiana, che vedesse lu- 
ce , appoggiata a basi inconcusse. Avevano anterior- 
mente tentata la cosa stessa lo Slavo Fortunio , ed 
Alberto Accarisio di Cento con riuscita meno felice, 
talché di poco uso , a non dir nullo , tornar posso- 
no le costoro osservazioni. Se ascolliamo il Muzio, 
i Fiorentini non fecero dapprincipio buon viso a ta- 
le opera del Bembo , e la guardarono corno un ar- 
dimento ; ma conoscendone appresso V utilità , l'eb- 
bero cara, e la registrarono ne' libri lor favoriti. 

Non però di meno 1' opera magnifica e che meri- 
ta infiniti preconii si è il Vocabolario, cui compila- 
rono gli Accademici della Crusca, a' quali dobbiamo 
aver sommo obbligo . Essi ammassarono il tesoro 
delle locuzioni più scelte e più eulte, che ne* libri 
de' più tersi nostri scrittori razzolar si potessero : 
fatica immensa, a sostener la quale manco non vi 
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-voleva , che l'erculea forza di un celebra tissimo cor- 
po accademico. Come però le cose umane non sor- 
tiscono compimento e finitezza aj lor cominciare , 
ma sì dalle novelle e più convenienti forme , cui lo- 
ro in processo di tempo si danno , e dal togliere e 
dall' aggiunger loro secondo il bisogno acquistan 
bontade ed eccellenza ; così un prestante ingegno, 
ornamento e lume del secol nostro , dettò una Pro- 
posta di correzioni ed aggiunte al detto Vocabola- 
rio . L' idea mi piacque assaissimo , e ne divorai i 
tomi già usciti, e ne affretto co' voti la continua- 
zione. Mi sembra che, andando dietro le tracce di 
tanto uomo, potrebbesi aver quell* opera scevra di 
mancamenti , di mende e dì superfluità . Conciossia- 
chè per volere que' benemeriti compilatori favorir 
troppo i facchini di Mercato Vecchio, le rivendu- 
gliole e i furbi, quasimente avessero a loro contem- 
plazion lavorato, lordaronla di non poche voci, che 
sono pretta fanghiglia , e di tali che più non hanno 
significato, od hanlo laido e abbominoso, e di tali 
che l'hanno doppio, l'uno buono e innocente, tri- 
sto Y altro ed osceno , dalle quali viensi a formare 
quell'infernale linguaggio jonadattico , che tanto è 
in uso presso le bagasce e i martuoli . In quella gui- 
sa che il liquore si passa di vaso in vaso per levarlo 
dalla feccia e dal sedimento, ad espurgare il Voca- 
bolario sarebbono da espungersi le simili lordure, 
che nuocono benespesso al costume de' putti , che il 
tengon tra mani, i quali se sieno alquanto malizio- 
setti per tempra, o in forza delle domestiche impru. 
denze imbevute e serbate ognora nel cuore riposte, 

t 
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in cambio di studiare , le van cercando colla lanter- 
na , e sen compiacciono e gongolano alla lettura di 
certi esempli, che addotti sembrano a bella posta per 
inuzzolire e dare pascolo alla malizia . 

Ripulito cosi quell'utilissimo lavom , senza il qua- 
le andremmo tentone nel comporre , e fattolo ma- 
gazzino del fior più bello , anzi dell' oro della lin- 
gua schietto di scoria e d' immondezze , raggruzzo- 
lando nel vasto campo della medesima , che sono i 
libri degli autor' rinomati in arti e scienze, i termi- 
ni a quelle appartenenti , darebbesi all' Italia , che 
ne ha bisogno, quel Dizionario universale enciclope- 
dico , di cui 1' instancabile Ab. Alberti ha col suo 
gettate le fondamenta . L'Alberti ci ha lasciato un 
pregevole Dizionario , non perfezionato, è vero, sen- 
do che trattasi di lingua viva, ma tuttavia ben divi- 
sato e suscettivo di notabile ampliamento « Esso è 
modello non picciolo d' un quadro in grande . Ove 
la morte , che ordinariamente i più dotti fura e lascia 
atare gì' ignoranti, avesse rispettato i preziosi di lui 
giorni , avrebbe peravventura ei medesimo il gran 
quadro in una posteriore edizione condotto . Pare 
che la natura a sì fatti laboriosi imprendimene il 
creasse $ ne' quali, oltre a singolare abilità , una do- 
se non ordinaria di pazienza necessarissima ai ricono- 
sce a chi si attenta a mandarli senza l'altrui coope* 
razione ad effetto. 

Quando in un paese fioriscono nuove dottrine , 
nuove arti e nuove scienze, è di necessità che vi si 
introducano nuovi vocaboli a servimento di quelle . 
L'Italia nel chiarissimo Autore della Proposta ha il 
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«uggetto naio fatto per capitanare una falange di 
saputi uomini, che si accingesse alla impresa , e ac- 
cendere coll'eseropio ne' petti di quelli bennata Cam- 
ma di gloria nazionale . Forse che ci mancano cime 
d'ingegni atti all'uopo? In ogni italica citta , an- 
che fuori dell' Elruria , dove vuoisi che lo s' impari 
poppando, dassi opera oggigiorno allo studio dell'i- 
dioma comune, e ciò si fa per principii , colle sue 
brave grammatiche , di cui, grazie al -cielo, siamo 
ben provveduti , nell' una mano , e colla face della 
critica nell'altra, sovra i più venerandi scrittori dal- 
la Crusca citati , giacché da quelli non convien di- 
partirsi, quando vogliasi acquistare buona tinta e 
sapore di stile, e scrivendo piacere. 

Ma che dico in ogni città? Nelle terre e nelle 
castella perfino serpeggiò questo caprifico della lin- 
gua . Non ècci l'Accademia de* Filoglotti nel trivi- 
giano Castelfranco fondatavi cinqu' anni fa, nella 
quale i Socii si recano a dovere di recitare in certi 
giorni assegnati poesie e prose, che possibilmente al 
martello reggano della censura? In essa l'egregio so- 
cio don Bernardo Trento Arciprete di Onà a, tono- 
scitor profondo della nostra e della favella del La- 
zio, lesse la sua traduzione dei tre Libri del Parto 
della Vergine di Jacopo Sannazaro, stampata in 
Padova l'anno scorso. È questa in versi sciolti di 
tal vaghezza, candore e gusto, che non so quale 
delle anteriori versioni del poema stesso, non eccet- 
tuata quella del gelato cruscantissimo Casaregi, pos- 
sa tenerle fronte al paraggio. Abbiamo del Trento 
inoltre delle Georgiche di Virgilio un aureo volga- 
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tizzamento, nel quale a maraviglia sono rendati no- 
strali i concetti e le sentenze del latino poeta. Vi 
si ammira unita ad una non pedantesca fedeltà e ad 
un verseggiar sempre nobile e armonioso un' elegan- 
za inca matrice, ed una spiegazione chiara e precisa 
de' passi piò difficili che nell' originale s' incontrano 
e che sogliono a tutta prima allegare i denti . Io ci 
scommetterei che queste due bellissime traduzioni, le 
quali a mio giudicio meriterebbono di essere conse- 
guale alla tramoggia , non saiutarono ancora il cielo 
etrusco , quantunque la seconda di esse stata sia 
pubblicata ora vanno i tre lustri. La nota modestia 
del traduttore non die* briga a* Giornali , acciò ne 
parlassero , e tacito corso esse presero infra noi Ve- 
neti e Lombardi . He sagrificato con questo cenno di- 
gressivo all' amicizia e alla iwà:-.^. 

Ora discendo, chè ben mi par tempo , a discorre- 
re della mia Epistola su la lingua, occasionata dalla 
classica surriferita opera del Cavalier Monti. Il di- 
scorso però sarà breve, tra perchè non lungo si è 
il componimento, se si consideri esser desso una 
specie di dissertazione in versi, e perchè già l'ho 
qua e là postillato abbastanza in questa più comoda 
e più emendata ristampa. Non vo' fare come colui, 
che edificando picciolo casamento, alti e larghi balco- 
ni vi aperse, quali a maestoso palagio convenuti sareb- 
bono. Il perchè di là passando un cotale, e tanta 
sconvenevolezza veduta , ebbegli a dire sorridendo, 
e battendogli confidentemente la spalla: Amico, guar- 
dati pure che la tua casa non iscappi fuora per li 
balconi. Tanto importa eziandio negli ediOcii lette- 
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rarii serbar propor2Ìoni e misure ad appagar l'oc- 
chio e la mente del leggitore. 

Alla controversia antica intorno al nome , che ap- 
por si doveva alla nostra dolcissima lingua , tenne 
sempre dietro l'altra del metodo di studiarla e di 
scriverla . La prima per le ragioni e cagioni di so- 
pra allegate fu decisa da Dante, come ai disse; e al- 
l' autorevole decisione di quell' ingegno soprano do- 
vrebbe ornai Toscana tutta intuonare in ottava alla 
un Amemse, che fosse inteso dall'uno all'altro po- 
lo, e fare stabil proponimento di non più auzzare 
un chiovo, che fu spuntato dal Muzio, il quale non 
sapea darsi pace che volesse Fiorenza usurparsi quel- 
lo, ch'era di tutta l'Italia, e da altri ancora nel 
cinquecento, e da ultimo sconficcato e rotto in so- 
lenne forma dal prelodato conte Perticari. Nella mia 
Epistola non quistiono punto dell'appellativo da dar- 
si alla lingua, che ben so qual è, avendolo appreso 
dai libri di que' sapienti, che a dilungo agitarono 
questa controversia , e finalmente conchiusero nella 
sopraindicata maniera, e più dalia ragione, dono 
dello altissimo Iddio, che consultala molte cose ne 
insegna: 

Quanto al metodo di studiarla infinite cose dette 
furono, che qui riportar non rilieva. Certo che non 
bisogna prenderlasi in confidenza , come sciagurata- 
mente fanno taluni, i quali perciò non giungono 
mai a dettare con accuratezza e buon gusto. L'as- 
sidua lettura degli ottimi esemplari, e la meditazio- 
ne assidua sopra i medesimi , e il pieno possesso del- 
la grammatica, che voglia, o non voglia, fa di me- 

» 
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stieri conoscere, ad osservarne le regole, creano la 
capacità di scriverla , o di parlarla. 

Sono in grosso errore tutti coloro , che a creder 
dansi essere le grammatiche fatte pegii esteri soltan- 
to, e che i nati in una lingua uopo non abbiano di 
simili aiuti per impararla. Ciò potrà tornar vero, 
bench'io molto ne dubiti , se dessa sia pove ra e dì 
facile apprendimento, quale si è la francese. Ma not 
che abbiamo laddiommercè un idioma doviziosissimo 
e pieno di vita, il quale più sempre aumentasi e 
impingua, non possiamo non apprenderne le leggi 
fondamentali, e farne uso, icrivendo . Qualche to- 
scano donò poco pensiero a tali industrie e avver- 
tenze, credendole supervacanee dove si parla un 
dialetto , che tanto si avvicina al volgare illustre : 
Quindi i libri ridondanti d'idiotismi popolareschi e 
di maniere travolte, e di costruzioni intralciate, i 
quali a leggersi movono proprio compassione . I ca- 
pezzoli delle nutrici di Valdarno,o di (Wdoll, 
al par di quelle di Mani.go, o Avi.no, le quali so- 
no in Vinegia le più ricerche per essere ben com- 
plesse e di bel sangue, schizzano latte, non frasi , 
non modi eletti di dire . Questi si lasciano scoprire 
ne' buoni autori, mercè lo studio indefesso, e sde- 
gnano per le bocche, o su le penne de' saputelli prò* 
auntuosi aggirarsi. 

Degli autori da studiarsi conviene fare scelta giù- 
diziosa a non inciampare alla cieca in certe misere 
leggende, ©seccature, nelle quali si pesca molto 
nel torbido, avvegnaché vi si trovi alcun granelli- 
no di oro. .Abbiamo acri ttor' famosi , oltre al cele- 
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tre triumvirato , fioriti nel decorrere del trecento , 
Ne ho indicati alcuni nella Epistola, in cui feci ra- 
pidamente un giro per le varie età della lingua. Fra 
i prosa tor' di quei secolo, a mio parere, primeggia 
nelle materie ascetiche il Passavanti per naturai fog- 
gia di esprimersi e al tempo stesso graziosa , se da 
alcune voci prescindasi, che troppo sentono dell' an- 
tiquato . Sono una miniatura le sue narrazioni, nel- 
le quali i periodi non istancano il poltnon di chi 
legge con perpetui viluppi e con artificiata concate- 
nazione di membra . In ciò pigliar e' potrebbesi ad 
esemplare da chi ama descrivere novellette e fiabe, o 
fattarelli accaduti , sondo lo stile di lui candido co- 
me neve, e del pari conciso. 

Avrò confuso co' trecentisti qualche ducentista. À- 
nacronismi sì fatti sono perdonabili ad un poeta, 
nè me ne fo' coscienza . Finalmente non rendetti 
contemporanei ed amanti Enea e Didoue . Chi bra- 
ma in ciò maggiore esattezza , non ha che a scorre- 
re le succennate due opere del sensatissimo Pertica ri, 
a cni mi verrebbe il ticchio di porgere in nome del- 
l' Italia tutta un ampio rendimento di grazie, e affé 
lo si meriterebbe. Ma fu v vi chi mi prevenue nel pra- 
ticare con essolui quest' atto officioso colla qui appie- 
di latinissima Epigrafe (*) , che in poche parole ab- 

(•) IUL1US PERTICARIUS • INNOCENTI* • DANTIS • ALIGHERI 
ET • FAMA • VINDICATA • ITALICI SERMONI8 ORIGINE 
AMPLITUDINE • L1BERTATB • ASSERTIS • FORFUREORUM 
INSCITIA • PATEFACTA • TIRANNIDE • EVERSA • VOTUM 
MERITO • MINERVAE 

Questa iscrizione fu scrìtta da un Veronese , # si legge Del N. LIV 
della Biblioteca Italiana . Giugue • f 4»7- 
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braccia quanto iti molte io avrei appena saputo ac- 
cennare. Non vi è loda, che agguagli il valore dì 
questo Saggio, della cui Apologia la presente e le 
future generazioni parleranno con ognor più vivace 
entusiasmo, nè verrà mai posta a dormire nelle si- 
lenziose biblioteche col narcotico Ercolano di quel 
caro messer Benedetto, che battezza per forestieri 
nel fatto della lingua tutti gl J Italiani , che non sono 
nati in Toscana. Non si può leggere cosa più ra- 
gionata di quella, nè meglio scritta , nè più ricca di 
erudizione opportuna; ed è prodigiosa nel Conte quel- 
la gentil pacatezza, onde tratta magistralmente il 
suo tema, da non confondersi colla milensaggine e 
freddezza Varchi na ; com'è prodigioso nel Cavalier 
auo suocero quell'igneo vigore, ond' ci sostenta nel- 
la Proposta le sue palmari ragioni, alle quali, io 
spero, convertiti si arrenderanno una volta o l'al- 
tra que' contumaci Cruscanti. 

Nel quattrocento la nostra lingua, sopraffatta e cor- 
rotta dalla supina ignoranza e dalla barbarie di quel- 
la turbolenta stagione, fece regressi, anzi che pro- 
gressi. Rozzamente «i scrivacchiò'senza grammatica; 
•' italianavan latine dizioni con istomachevol goffez- 
za; se ne prendevano da' dialetti diversi , e le s'in- 
castravano tra le sincere e di buon conio adoperate 
a caso, cou una ortografia da disgradarne Bertoldo. 
Al terminar di quel secolo però le cose della lingua 
cangiarono faccia e si raddrizzarono competentemen* 
te. Le decadute lettere risorsero in grazia di Loren- 
zo de' Medici, capo della fiorentina repubblica ed 
«legante poeta. Apri egli Parnaso in sua casa, dove 
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concorsero i begl' ingegni d'allora, i quali datisi al- 
la imitazione de' famigerati maestri, in ispezichà del 
Petrarca, fecero rivivere il sopito buon gusto; come 
in sua caia instimi un' Accademia di filosofia plato- 
nica sotto la direzione di Marsilio Ficino. 

Tra i poeti aderenti a quel Principe illuminato, i 
quali insieme col lor Mecenate furono i ristoratori 
della maschia e vera poesia , annoveravansi i tre fra- 
Celli Pulci, Bernardo Bellincioni, Matteo Franco, ed 
Angelo Poliziano. Di quest'ultimo solamente io fori 
menzione nella Epistola , parendomi che nessuno dei 
suoi colleghi gli vada innanzi nella nitidezza e pu- 
rità dello seri vere * e nella novità e bellezza delle 
immagini , di che adorne sono quelle sue stanze a 
diritta ragione elegantissime dette. È gran peccato 
ch'egli non abbia o potuto, o voluto condurle a 
termine. Avrannelo distolto forse la miseranda e 
tragica fine di Giuliano de' Medici, il protagonista 
«Jelie medesime. Ad esse, più che &\V Orfeo, egli va 
debitore della sua fama; e tale colse per esse un 
ramo d'alloro, che manterrassi ognor verde. Mi gio- 
va notare che altro ristoratore della lingua e poesia 
nostra fioriva contemporaneamente in Trivigi nel 
Canonico Giannaurelio Augurello, le cui rime tanto 
ai accostano alla leggiadria petrarchesca, quanto da 
essa allonianansi quelle dell' arguto Tibaldeo, e dì 
più altri amatori delle spiritose inezie , i quali vi- 
vean di que' giorni. 

11 gran meriggio della italiana letteratura si può 
dire che splendesse nel cinquecento. Fu allora che 
le Muse strinsero lega colla filosofia, lega che uoa 
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mai sciolta, o rallentata durò fino a' di nostri. Co- 
nobbero gli uomini che le semplici e "vaglie scrittu- 
re de' tempi anteriori non erano, che un accozza- 
mento di locuzioni secondo natura, le quali pochi, 
o nulli veslivan pensieri, e questi non molto eleva- 
ti e sublimi. Quindi a quello delle umane lettere 
lo studio accoppiarono della filosofia, e vollero che 
di essa olezzassero i loro scritti. Chi l'aristotelica, 
chi la platonica professava. I poeti innamorali (e 
chi varrebbe a noverarli?) stavansi a questa attac- 
cati per moda, e per vie meglio imitare il Petrarca 
tutto spirituale, che arse di casta fiamma, ed esclu- 
de dal suo amore ver Laura ogni sozzura, checché 
in contrario argumentisi di provare il veronese Ca- 
lonaco Diouisi , e checché bestemmii in contrario al- 
tro detrattor più protervo , che in mille guise lace- 
rò la reputazione di un uomo pressoché deificato 
nella opinione comune. 

Molto dettossi e con molto sapore in codesto se- 
colo si in libera, che in legata orazione; anzi ma- 
niera non havvi di dettatura, che non si tentasse 
felicemente. L'umanità de' Principi sparsi allor per 
l'Italia era il mantice e l'esca, onde accendeasi nei 
pronti ingegni quel foco, che vanta un'origine ce- 
leste. Sotto il Pontificato di Leone X., che fu set- 
tatore delle pedate paterne, godettero i letterati no- 
stri il bel tempo di Pericle e d'Augusto; e le corti 
di Mantova, di Ferrara e d'Urbino parve che dal 
favoreggiarli acquistassero splendore e ingrandimen- 
to , e gareggiarono infra loro in cortesie e munifi- 
cenze. Così avessero fatto sempre, e non avessero 
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turrogato agli uomini di lettere , i quali alla fine 
tono la delizia e V adornezza del genere umano, i 
giullari e i buffoni ; chè l'Ariosto e il Tasso, i due 
primi epici della Penisola , uou se ne sarebbero la- 
mentati cotanto. 

E qui vo' rimanermi dal tener dietro alla Episto- 
la, poiché m'accorgo di ripeter cose o in quella 
toccate, o nelle appostevi postille. Ma doveva io la- 
sciarla correre senza darle un po' d'indirizzamento eoa 
quattro parole, come s'usa? Mainò certamente. Ciò 
fora stato un mandare una fanciulla a marito brul- 
la di dote. Queste parole basteranno forse all' ogget- 
to, per cui le feci, e non bastano all'argomento 
gravissimo della lingua, il quale d'altronde fu am- 
piamente esaurito dall'eruditissimo Perticar!, alla cut 
sapienza maravigliosa io rimetterò i miei lettori. Dirò 
solo ch'ella va studiata prima negli autori citati dalla 
Crusca, e poscia nei non citati, purché sien classici 
fi di chiara nota ( giacché si andò a rilento nel citare 
i non toscani per quanto elegantemente scrivessero), 
di qualunque secolo siensi, chè in ogni secolo ebbe- 
vi chi scrisse a dovere, eziandio nell'iperbolico se- 
cento. Specialmente va studiata ne' treceutisti nieti 
rozzi, guardandosi a piò potere dagli arcaismi muffali 
e sordidi, che la infoscano e rendonla magra e disav 
venevole . Questa è una scabie, la quale s'insinua 
facilmente nel corpo delle scritture, quando non si 
sappia conoscerla e fuggirla. Da essa non si scosta- 
rono abbastanza nemmeno alcuni cinquecentisti. Io 
so che noiosa e pesante riesce la lettura di tali libri 
« certuni, e li chiamano vóti , perchè pieni non so- 
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no peravventura di un'audace e intemperante filo- 
sofia, che faccia a calci colla Religione , e rompi 
guerra a Dio. Ove mi si opponesse che loro ingene- 
ra noia talfiata la copia degli errori, cui deposita- 
ron ne' codici gli amanuensi, o sacciuti fuor di pro- 
posito, o affatto sori ed indotti, donde passarono bel- 
li e rotondi a goder la luce delle stampe, -vorrei 
compatirli; chè io pure strabilio, semprechè ad essi 
mi abbatto. A risanarli, nelle novelle edizioni, le 
quali si ;mnosi di essi facendo, dovrebbe accorrer lo- 
ro in aiuto la critica , e imprenderne una cura ra- 
dicale, talché più non si pigliassero per lezioni ger- 
mane gli spropositi manifesti, onde van zeppi. 

Alla metà del secolo decorso riportò grave scon- 
cio la lingua nostra dalla letteratura oltramontana, 
m cui spasimanti si rivolsero gì' ingegni, ciechi ren- 
dili i dall'amore appunto della filosofia ardita , che 
insidiosa si spande e si stempra, qual veleno entro 
isquisita vivanda, in sistemi, trattati, saggi, ricer- 
che, lettere ec, amore che a' malavveduti guastò la 
testa, il cuore e lo stile. Non v'era opera, che ot- 
tima fosse, se non varcava i monti, nè granfatto 
importava che tornasse pericolosa all'eloquenza , al- 
la morale e allo stato. Già preso aveano un affetto 
sviscerato anche alla favella, ond'erano vergate quel- 
le carte malaugurose , e trovavanla la più soave e 
deliziosa del mondo. E perchè credevano che la no- 
stra scarseggiasse di accorti modi, e di frasi gentile- 
sche e ad un tempo espressive, la regalarono, det- 
tando , di francesismi a fusoni , e furono i generato- 
ri di quel fatale neologismo, che a me reca più fa- 
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stidio delle barbare vesciche del secento : I fiorenti- 
ni rimeritarono in qualche modo i francesi della ca- 
rità, che la lingua loro usava alla nostra , aggregan- 
do all' Accademia della Crusca in solenne forma il 
Sig. di Voltaire, che convien dire scrivesse, a loro 
avviso, italianamente assai bene, comunque, al nostro, 
ei ciò facesse meschinamente. Buon per l'Italia, che 
in mezzo a' depravatori del suo idioma, v'ebbe in o- 
gni citta degli scrittoi castigati, rimpetto a' quali i 
primi comparivano scrittoracci da trivio, derisi me- 
ritamente e sprezzati da coloro, che disti nguevan l'o- 
ro dall'orpello, e aveano sani gli intelletti. Alle 
spalle di costoro ebbesi a divertir forte il Co. Ga- 
sparo Gozzi, scritt'or gentilissimo, dimenticato dalla 
Crusca vivo e morto, e la veneta Accademia dei 
Granelleschi . Se si potessero di questa avere tut- 
ti gli Atti, riderebbesi per qualche anno non senza 
gusto. 

Oggidì la lingua, generalmente parlando, coltiva- 
ai con ardore, e più quasi dove la si diffuse, che 
dove nacque; quando non si volesse pretendere che 
la storia del livornese Micali, dalla imparziale e in- 
fallibile Crusca premiata , sia migliore di quella del 
Botta, che levò tanto grido, benché non presentata 
del premio. Ciò sarà effetto di quel prestigio delle 
poppe, al quale ornai non dovrebbesi più prestar fe- 
de. Se non cessò dell' intutto, smorzossi di moho 
in Italia la libidine verso le opere e la favella di ol- 
tremonte, per la memoria forse de' beni e delle fe- 
licità , che ci arrecò quella volubil nazione , la 
quale, avendo tutto imparato da noi, spaccia vasi 



Digitized by Google 



3 6 

per autrice <T invenzioni già nostre, e usurpatrice 
dell' altrui gloria vendeva per proprie le nostre scien- 
tifiche mercatanzie , accagionando sempre di povertà 
V italiana letteratura. Cosi la svergognata tesseva in- 
ganno a quella parte dell' uman genere, eh' era più. 
credula e meno instrutta. Una sola merce la ci ven- 
dette, tutto suo trovato, che noi gente bonaria pa- 
gammo cara, la libertà e l'eguaglianza, due beati- 
tudini, che per noi furono il mal gustato pomo di 
Eva. Dio le perdoni sì perfidioso tradimento , di cui 
non fia veruna età che si scordi. Tiriamo avanti. 

In Verona, città di eccellenti ingegni madre in 
ogni tempo feconda , a cui siam debitori de' più bei 
poemi didascalici, che nel settecento escirono in lu- 
ce, e di tante opere poetiche, oratorie e filosofiche, 
quante ne lasciarono gli Spolverini, i Rosa - Moran- 
di, i Pompei, i Targa, i Torelli, a non menzionar 
altri, e di tante di varia erudizione storica , archeo- 
logica, politica, teologica, quante ne produsse e 
pubblicò il non mai bastantemente commendato 
Marchese Maffei $ in Verona, dove alla lingua na- 
zionale unquemmai non mancarono cultori anche in 
addietro fervidi e pertinaci , talché non mentirebbe 
chi asseverasse che colà per lo più la fu tratuta con- 
venevole • dignitosamente, mentre altrove strapaz- 
zala venia per lo più da' novatori, de' quali parlam- 
mo, a furia di barbarismi e spurie formolo, non ap- 
provate, che dagli acioli, a cui sa buono tutto ciò 
che sente dello strano; in Verona oggi è con tale 
foga apparata uegli autor' principali, e scritta con 
tal nitore e purezza, che forse mai la maggiore. 



Digitized by 



a 7 

L'esempio ìd se offerto a* suoi concittadini dal ce- 
leberrimo P. Cesari, che ingolfandosi allegramente 
in ogni fatta scritture del buon secolo, a forza dì 
studio nou interrotto giunse a riva insignoritosi a se- 
gno del tesoro della medesima, che giurerebbesi esser- 
si la Crusca tutta riparata in Ini solo; codesto e- 
sempio, io dicea , valse mirabilmente a riscaldale 
gli animi di que' valorosi , e servì loro di sprone. 
Certo che in leggendo alcune opere di quel dotto 
Filippino udir sembra la parlatura di un trecentista 
perfetto, che va a caccia di proseliti, e già faune; 
mentre in certune altre ammorbidisce egli lo stile e 
lo accomoda meglio al gusto d'oggigiorno, non pe- 
rò in guisa, che non vi si travcggan le tracce di 
quella scuola, di cui capo ren dettesi e antesignano. 
Tali appaiono le scritturali di lui lezioni e la Vita 
di Gesù- Cristo. Risalta la perizia di una lingua dal. 
lo scrivere come aggrada, purché per acconcio modo 
si scriva. Ciò torna in elogio di lui, che, standosi 
sul patrio Adige, intinge sempre la penna nell'Arno* 
Né, come detto è più sopra, si dorme nelle altre 
ri ti adi e luoghi d'Italia. Studiasi negli antichi alla 
disperata e con tutto l'arco dell'osso, segnatamente 
in Dante, cui si cerca d'intendere ne' passi oscuri, 
e d' imitare in quella sua maravigliosissima robustez- 
za d'immagini grandiose e di stile. La divina Com- 
media fa gemere i torchi in tutte bande: là ri- 
stampasi con lusso indicibile e con figure travagliale 
'da' più esperti bulini, qua con nuovi commenti e ili u- 
strazioni, giacchò alle volte i vetusti scoliasti bebbe- 
ro grosso e sognarono, e quel videro che non c'era, 
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e che non ci vedean realmente: Il sullodato Cav. 
Monti diedeci a toccare con mano il copioso frntto , 
che alla poesia e al poetico linguaggio deriva dallo 
studio regolarmente speso sopra di Dante . Dantesche 
sono al tutto le sue Cantiche inarrivabili e le sue 
Visioni, delle quali è meglio nulla, che poco dire. 
V imitazione de' trecentisti migliori corrobora lo 
stile, e infondegli grazia, evidenza ed elevatezza, sia 
in versi , che in prosa : basta che si evitino i ranci- 
dumi , che puton di morto , e i vocaboli irsuti e di- 
susati. Su quelli si formarono i cinquecentisti, che 
da noi voglionsi studiare e seguire colle medesime 
avvertenze; e su quelli e su questi tutti gli autori 
famosi, i quali fiorirono nel secolo XVITI. e nell'an- 
dante quinta parte del XIX. Io dissi i trecentisti 
migliori , perchè si farebbe bandire la croce addos- 
so chi prendesse il vezzo di dedicarli alla sequela 
de' più crudi e malgraziosi, tenendosi di essi inde- 
clinabilmente su l'orme. La lingua è cosa nobile e 
delicata , e vuol essere pasciuta d' oro purissimo, 
non di letame fetente. E questa è verità, che oggi- 
mai viene per incontrastabile riconosciuta da tutti . 

Resta ora a raffermarsi il voto per la compilazio- 
ne di un novello Vocabolario, o a dir meglio per 
la riforma del vecchio mediante correzioni e giunte, 
della cui necessità dovrebbe ornai 1* Italia esser con- 
vinta. Un lavoro ai è questo grandissimo, che do- 
manda T inchinamento di molte schiene sofferenti 
della fatica, riserbato a farsi da prestantissimi inge% 
gni sopra gli antichi e moderni sublimi scrittori . I 
Fiorentini avrebbero a persuadersi una volta che vi 



Digitized by 



ha degli uomini sommi anche fuori della Toscana , 
e forse più fuori, che dentro, e a permeltere che 
pur questi, come connazionali, provveggano alP o- 
nore del vacillante frullone in loro compagnia. Non 
siamo più a' tempi di Fra Guittone e di Guido Giu- 
dice e di colui da Maiano, che furono gli Ennii e 
i Pacuvii della italica lingua, e di quegli altri sopo- 
riferi verseggiatori e prosanti , la cui grettezza è u- 
na compassione. La lingua si è rafforzata d'assai, 
ed ha bisogno di soccorrere col suo Dizionario alle 
scienze, nò sembra giusto che i soggetti scientifici 
soffrano falla di lor proprie nomenclature. Ma que- 
ste vogliono trarsi dalle opere unicamente de' supre- 
mi, non de' mezzani, e molto manco de' piccioli scrit- 
tori, i quali per soverchia liberalità ci porterebbe- 
ro presto alla confusione della torre già nota . Aspet- 
ta n soccorso da essa anche le arti, quella massime 
della guerra , la quale nel trambusto universale del- 
l' Europa , a' giorni nostri miseramente bersagliata 
per divino castigo, nuovi termini apprese a' soldati- 
dalie nuove guise d* alzar trincee , di dar battaglie 
e di fare l' evoluzioni , termini che indarno cerche- 
rebbonsi nel Segretario fiorentino , il quale di sì fu- 
nesto e detestato mestiere teppe con tanta eleganza 
rendersi insegnatore . Simili soccorrimenti però deb- 
bono essere con maturo senno prestati e colla criti- 
ca più fina dagl'intelligenti, non da' sacciutelli pro- 
$u m u osi , che vanno in cielo, se tu gli mandi. 

Io sono illiberale anv,i che no $ e s' ingannerebbe 
a partito chi mi considerasse un innovator libertino. 
Piacemi in ciò la discrezione, e quella strada di 
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mezzo , per la quale, scrivendo, si va sicuri e non 
si riscuoton cachinni. Mi rattrista il poco: il troppo 
mi fa paura . Non vorrei che a tutte le voci dell' u- 
so si accordasse V italiana cittadinanza , ma sì a quel- 
le soltanto , che leggiadre sono e ben sonanti, o 
che necessarie a rilevare nella loro integrità gli a- 
vanzamenti delle scienze e dell'arti si riconoscono. 
Si sa che l'uso è il genitor de' vocaboli: però deb- 
b' esso avere stanza presso i pochi letterati massimi 
e di sottile discernimento, i quali della liugua alla 
fin de' conti sono i padroni. Ad essi soli spetta Io 
ammettere nuove voci , e più e più raggentilirla , 
chè perfezionarla ad un tratto, vivente quaP è, mal. 
si potrebbe : spetta ad essi V abolir tra le rancide 
quelle, che, quasi schianze in vago corpo, la macu- 
lano e la deformano. I minimi miei pari ne sono 
servi 5 nè debbono andare a concorrenza coli' aquile 
reali dalle penne infaticabili ed atte a gran voli gli 
scriccioli e i pettirossi. Quelle battano animose le 
vie del sole: saltellino questi di siepe in siepe. 

Confessai dapprincipio essere io entrato io cotesto 
arringo non ispontaneamente, e avere spiegalo alla li- 
bera il mio sentimento nel proposito della lingua per 
secondar l'altrui voglia; chè del rimanente io non 
avrei mai corso tal giostra, e sareimi tenuto chiot- 
to dietro il macchione ad ispiare 1' esito d' una fac- 
cenda , che desta generale curiosità. Ora che mi so- 
no sdebitato con chi io dovea , restami a protestare 
che in dettando il presente discorsetto, o chiacchie- 
ra, se così vogliasi, preliminare, non ebbi in animo 
di offendere chicchessia , comunque paja altramente. 
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Non traportato da odio, da invidia , da malignità» 
o da qualsiasi altra vile passione , io dichiarai quel- 
lo che sento circa la questione, che stassi agitando , 
la quale è una di quelle vecchie cause, che vanno- 
si di tanto in tanto riproducendo mercè nuove con- 
testazioni. L'ingenuità è propria del mio carattere; 
ne perchè lodo a cielo Ja Proposta dell' insigne Mon- 
ti , e le due recenti opere del non meno insigne Per- 
ticari, hassi a credere eh' io la voglia col veronese 
Tesoriere della purissima favella italica, al quale 
parmi avere tributato parte in prosa, e parte in 
versi il conveniente giustissimo lodamento, «e, loda* 
tissimo qual è da tutti, punto e' si cura di un 
encomiaste par mio . 

Così lo ss' io da tanto da poter ottenere che que» 
si' ultimo cospirasse cogli altri due ammirabili aug- 
getti, entrambo d' un merito eminente, nel promo- 
vere ed ammannire quel ragionevole restringimento 
e in un dilatamento di Dizionario, cui 1' Italia si 
attende! Al quale effetto bisognerebbe che si unisse- 
ro con esso! oro i più celebri letterati e i più gravi 
e colti scrittori non solo della Toscana , ma eziandio 
delle altre regioni d' Italia , le qnali infine non so- 
no Beozie, e si creasse come dire un Senato, che 
dagli ordinamenti d'essi triumviri dipendesse ne) 
cooperare a un sì saggio e benefico provvedimento. 
Hauti presti in Milano i materiali, cui stava per tal 
edificio mettendo insieme il tenero quant' altri mai 
del comune linguaggio Cav. Lamberti, il quale co- 
noscevalo a fondo: verrebbesi per essi a risparmiare 
porzion notevole della diuturna indispensabil fatica, la 



quale occorrerebbe a bene e maestrevolmente condur- 
re il sospirato lavoro. Trattasi d'opera di gran mole , 
la quale richiederebbe quegli studii e quella pazien- 
za , di cui non può avere idea chi non ci si mette 
dentro; e quindi coloro, che vi si dedicassero affezio- 
natamente e con impegno , andrebbero protetti dagli 
auspicii de' Principi , e confortati di largizioni. Sen- 
za i sì fatti allettamenti il lavorio languirebbe, e 
proccderia lento lento, con pericolo di rimanere in- 
completo, sendo lungo lo spazio che si frappone dal- 
l'* A allo Z. Carne, e carne succosa vuoisi arrogere 
al Vocabolario , e non ossa spolpate ed aride , e con- 
sunte dalla carie de' secoli, alle quali destinar dovreb. 
besi un'apposita catacomba, dove giacesser sepolte, 
giacché attesa la loro antichità non sono da repu- 
tarsi indegne di qualche venerazione . Si accingano 
gl'Italiani una volta alla sì da lutti desiderata intra- 
presa, la quale ridonderà in eterna lor gloria. L'a- 
mor patrio gli alleni e conforti sì, che ei non lascino 
inveterare più oltre gli odierni dibattimenti e contrasti 
per l' incremento opportuno di una lingua, che servir 
debbe a tutte scienze, arti e mestieri , e che, lunge 
<Jal perder con ciò la sua mirabile venustà e natia gen- 
tilezza, viene ad assicurarsi per sempre queste sue 
doti particolari, alla nuova dovizia congiunte, cui 
uopo sarebbe annestarvi. 
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X u vuoi eh' io scriva, o mio Marzam , e doppio 

Mi proponi subbialo. Con tua pace 

Dei due scano il primier, ebe alle mie spalle 

Greve sacco di piombo, agile piuma 

Foia alle tue, d'ogni scienza e d'ogni 5 

Arte Gigante. Non è lieve impresa, 

Né da tutti , il mi credi, a laudai' opre 

Mover color, cui l'utili sol move 

E speme certa di maggior possanza. 

Sollo anch'io: l'è un'inf;,mia al secol nostro, io 

Secol di tutte gentilezze adorno , 
Che 1' uom libero nato il giogo porti , 
Dove il sol vibra più infocati i rai , 
Di servitù crudele, e lo si venda 
Come il ciacco ed il bue. Freme Natura, ,5 
Comun tenera madre, al vile insulto, 
E al mercato più vii freme sdegnosa 
^G s \\ t e f ass j d e ]i e p a i me Ye I 0 
Agli occhi inorriditi. A me sul ciglio 
Q«elle infelici stan torme di schiavi,- ao 
E già mi sembra di vederli 'n atto 
D'invocare, ma in van, la fe' di loro, 
Che impresso han su la fronte il marchio stesso, 
Onde la mano del superno Fabbro 
3 
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Distinseli da' bruti . Che giovotti 
L'aver serbato i'onestade intatta 
Per Orosmane tuo, vezzosa E 1 mira ? 
Ecco che or vai con raccorciate chiome 
Di pianto aspersa e dal duolo impietrata 
Fra il compro gregge, e d'odiati amplessi 
Duro signor circonderatti. Assorda 
L'aria cogli urli quanto sai, che nulla 
L'urlar ti vale e il piangere dirotto, 
Zulima , fiore di beltà, per torti 
Del tuo compera tot- sozzo alle voglie. 

Se tu scorgesti mai , mio dotto Amico, 
D'alto piombar su pavida colomba 
Sparvier grifagno , hai la più viva immago 
Dei rio destin delle tapine schiave. 
Mentre queste fan voti ad Imeneo , 
Acciò ratto a lor venga , e il flammeo sveni 
E le tede di pino accenda e squassi, 
Trovansi di repente a iniquo in braccio 
D'umana carne mercatante, ch'aspro 
Ne' modi le stazzona , e in una fogna 
D'illeciti piacer, lasse 1 le attuila, 
E poi , trattosi '1 ruzzo , le rivende, 
Ovver cambiale ad altre, e spesso a merci, 
Che femmine non sono. Oh infame traffico! 
Qual veggiamo tra noi di vacche farsi 
Alla fiera dt Feltre nell' autunno 
Dagli alpigiani nostri, o tirolesi, 
Che, un ombrel di cappello aventi 'n testa 
E grosso saio indosso e grossa scarpa, 
Tengon l'oro a giumelle in la cintura. 



Non i' da tanto son ; ma s' anco avessi 
Di Tullio la facondia, o di colui 
Che fu il martello del Pellèo Filippo, 
Certo non crederei giungere unquanco 
A persuadere ai re di collegarsi t 
Insiem costume ad abolir sì lercio , 
Glie in le longinque region d'Europa 
Mise alte barbe, della forza abuso 
Nella voluttuosa Asia, e ridi' altre 
Incolte parti del terracqueo globo; 

Potresti tu farne la prova, e' hai 
Fulminea penna, e ben snodata lingua 
Fertil di siiadevoli parole: 
Tu, nel cui capo un ariana ribolle 
Di moltiplici idee, frutto del lungo 
Meditar su V astruse opre sublimi 
De' saggi antichi e de' moderni, frutto 
Del tu' ingegno versatile , onde sei 
Filosofo, orator, statista, e medico. 

Me impigliò ne'verd'anni amor dell'arte 
Sacra de' carmi, amor della favella 
Del nostro bel paese, ove il sì suona, 
£ di quella del Lazio. Tutt' ardore 
Voltai classiche carte ora nell'una. 
Or nell'altra vergate, e studio fei 
Dell'eleganze d'ambe. Più la prima 
Però dell'altra ammahommi , e in esia 
Dettai più , che nell' altra . Essa a me parve 
Figlia più vaga ancor di vaga madre. 
S'io ben dettassi, noi dirò; chè dirlo 
Non ina a me. La propria loda in bocca 
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Il saceiuto Crespino abbiali eterna , 
Crespiti di coglie seccator protervo. 
I' so che avrei ne' penetrali augusti 
Potuto di Sofia meglio internarmi , 
E acquisto far di candide sentenze 
Da ornarsi con leggiadra itala veste 
Più, che non feci . Imbottai nebbia , e bolle 
Levai dall' acqua di sapone intinta , 
Opra perduta da lasciare a' putti. 

Or per questo mio amor ver la sonante 
Italica favella tu vorresti 
Neil* odierno bolior di parti 'n lizza 
Trarmi pel Monti a por la lancia in resta, 
O contra lui pel Cesari. Ma dove 
Ti sta di casa il senno? Gloriosi 
Sono tai nomi, e già Fama li prese 
Su Tale infaticabili, e portolii 
Dalle spiagge gangetiche alle opposte. 
Tu sai eh* V la quiete amo, eh* a' libri 
Solo a diletto e a fuggir l'ozio attendo, 
E che brighe non vo' da quelle infuora, 
Che al grado pasturai congiunte vanno, 
Punteruoli del cor. L'età inchinata 
Uopo ha di stabil pace, e pace chero. 
Il goder questa a me rende men grave 
La Tebaide, in che trovomi, solinga. 
Dimmi , cosi lo zel, che te divora 
Per questo almo ricinto, ove colParti 
Raminghe le scienze ebbon rifugio, 
E un Palladio trovar , mai non ti manchi: 
In tal palestra qual farei comparsa? 
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Quella, e non altra affé, cui feo Tersità 

Là de'Greci nel campo. Il Cavaliero, 

Che quolla guerra tra portò nel nostro »ao 

Dolce idioma per si accorte forme > 

Fa ragion che sia Achille, Ettore l'altro, 
. Che gloria accrebbe alla natal Verona 

Col ravvivar lo stilo e il serrooo prisco 

Già caduto in disuso anche ove nacque. ia5 

Quegli non vuoi pastoie, e altero spaxia 

Dell'eloquenza per gli estesi campi, 

E qua spicciola fior, là frutti coglie 

Olezzanti, succosi, e sterpi ed erbe 

Calca selvagge, e strada apresi nuova i3o 

Da mortai pie' non mai premuta innante, 

Nè non' esce però del seminato, 

Nè verbo adopra ch'italo non sia. 

Questi vorria che fi tornasse indietro , 

Come, vista la man del pescatore, 1 35 

Fa il cancro, e si parlasse e ai scrivesse 

Sul gusto vostro, o al paro ispidi, e rozzi 

Guitton d f Arezzo, e Jacopon da Todi, 
* Già da secoli cinque iti sotterra; 

Sul vostro, o altri di quel torno. Ma, i [o 

' Parliamci schietto, di colai scritture, 
. Dalla polve aspettate e dalle tarme, 

Paziente feltor chi si farebbe? 

*Passò il tempo de' Giobbi e più non riede. 

Han lor gusti l'età di e lor bisogni, ì 4 5 

E rispettarli, e accomodarsi e a quelli 

Servire è forza. Nel trecento in culla 

Vagì* la lingua, e balbettava appena 
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Provenzalmente , e le sue prime voci 
Oggi farieno spiritare i cani: 
Tant'eran sconce -, e nel trecento grande 
Si feo rapidamente, allor che in cura 
Preserla 1' Alighieri e il buon Petrarca, 
Balie amorose, e il Novellier facondo, 
Che l'umil borgo di Certaldo onora, 
Principi e mastri dello stil germano: 
A' quai vennero dietro i tre Villani, 
Che provvidero meglio a' patrii fasti. 

Dove voi lascio, o reverendi frati 
Passavanti e Cavalca, ambo ripieni 
La mente e il petto di teologia, 
Che con aureo sermon spianaste i santi 
Di nostra Fé' misteri, e le dottrine 
Ardue de* Greci e de' Latini Padri, 
E la moral di Cristo, unica fonte, 
Che sgorga dal Vangel , d' eterna vita ; 
£ te, frate Giordan, che de' tuoi tempi 
Il Grisostomo fosti; tal de' labbri 
Ti uscian bei detti a be' pensier gemelli T 

Codesto di scrittor drappello eletto, 
Che nelP itala lingua oro versaro, 
Anzi pur gioie incastonate in quello, 
Fé' di pregio smontar cronache e laudi 
Seccatrici e leggende e di romiti 
Vite e d'anacoreti e il si famoso 
Di Bruiietto Pataffio , et altre assai 
Sonnifere baiuche, in cui gioiscono 
De* rancidumi i cercator milensi. 
Questi de' trascrittor le mende prendono 
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Ridevoli per frasi, e «gli occbi loro, *8o 

Occhi cisposi , è tutto auro purgato 

Ciò, che a' nostri è mondiglia. La rozzezza 

Chi a man semplicità : naturai dire, 

A loro avviso, è quel che sa di trebbio. 

Vuoi scriver rettamente? usa parole i$5 
Da tutti intese, e nemmen sien del vulgo, 
Ma snocciolate, nobili e nell'oro, 
Non ne* rosticci della lingua tinte . 
Le dizi'on più pure il vulgo storpia 
E crea que' mostri , di che vanno zeppe, 190 
O Jacopon , le tue cobbole e tante 
Antiche rime . Serbisi decenza 
Ne' detlamenti , nè perchè due e quattro 
Voci sien segni della cosa stessa, 
Valer ten debbi all'impazzata: eleggi 195 
Quella, che torna al caso, e il buon criterio, 
Se il piglierai per consiglier, di botto 
Farattela scoprir, e su la penna, 

Détti? la ti porrà; favelli? in bocca. 

Cadavero si appelli, e non carogna aoo 

Sacra il deposto dalla Croce e spento 

Corpo di Cristo. Diasi al can tal nome, 

O animai, altro, che in fiumara anneghi, 

O all' aperta campagna i corvi pasca 

Di sue fracide carni . Ov' è il decoro , ao5 

Ove il rispetto dell' Uom Dio alla spoglia? 

Tal voce è stomachevole, e alle nari 

Per poco il puzzo non ne arriva. Eppure 

Nel Tesor di Brunetto in ampia forma 

Fassen regalo dell' uom morto al corpo, ai* 
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Nè non si pensa ch'esso fu guaio» 

Di quell'alma immortai, cui Dio ci diede. 

Chi vorrallo confonder col carcame 

Di cavallaccio putrido, che ammorba 

Fosso, o padùle e '1 pesa nt' aere intorno? 

Di fior simili abbiam giardini interi 
Ne' primi* r trecentisti . Ècci tuttora 
Chi volentier gli annasa, e marzolini 
Fanne e ghirlande da appiccarsi al tempio 
Delle Disgrazie; che sì brutte voci 
Care alle caste Grazie esser non ponno. 

Se non che al magro autor di quel Tesoro 
Al fra Godente, a Gito, a Guido, a lai 
Che traslatò la Tavola Ritonda, 
Di poemi sorgente e semenzaio, 
Dalla Provenza in riva all' Arno, e agli altri 
Scriitor di queir età ruvidi e insulsi 
Qualche aver vuoisi riverenza. Ad essi 
Dobbiam la base del vago edifizio 
Della lingua, che salse a taut' altezza 
In un secolo sol* secolo d'oro, 
Mercè le cure di que* spirti egregi, 
Che appresso ne arricchir P ampio tesauro 9 
E ne infrena ro le plebee licenze . 
Essi dierle evidenza e nerbo, dierle 
Maestoso di modi abito illustre 
E di frasi dovizia e di figure, 
Talché non mai rifolgorò più bella. 
Perchè or vorrassi che balbetti ancora ? 

Crassa ignoranza il quattrocento invase, 
E in folte avviluppoJlo atre tenèbre, 



E ogni vezzo perdè la lingua, ed ogni 
Lepor natio per la fatai mistura 
De' varii dialetti , e de' latini 
Barbari accenti , e di gentil matrona 
Goffa divenne villanaccia, e scalza. 
Alluvion funesta, che per colpa 
D'idioti copisti rovesciosse 
Sovra i codici antichi, e vi depose 
Quella d'errori inestricabil melma, 
Onde lorde ne van le prime stampe! 

Ma oh qual novella sfolgorante luce 
L'italico orrizzòn rallegra e bea* 
Di saper luce e di rari intelletti 
Dalla filosofia scorti per mezzo 
Al tenebror , cui l' ignoranza sparse 
Su la faccia d'Ausonia! Eccolo: torna 
Il secol d'oro della lingua nostra 
Nell'auspicato cinquecento. Fugge 
Al suo apparir quella malnata peste 
D'ogni scienza ed arte. Un nugol denso 
D' upupe la circonda e strigi e gufi, 
Uccei di notte. A' suoi puri principii 
La richiamar soprani ingegni, infuso 
A lei nel corpo il vigor prisco- e il sangue 
Di che don le feo Dante, e le contratte 
Deterser macchie dal suo bel sembiante. 
Fu allor che il Bembo le assegnò primiero 
Regole inviolate e acconce norme 
A chi la parla necessarie, o scrive, 
Perchè con fermo piede ognor cammini, 
Nè la sintassi zoppichi, o traballi. 
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Quindi una nidiata, anzi uno sciama 
Comparve di scrittor'non sol su l'Arno 
E su l'Arbia e sur altri etruschi fiumi; 276 
Ma sul Sebeto e sul romuleo Tebro , 
E su le sponde tue, padre Eridàno , 
E su le tue d'avventurose genti, 
Maraviglia del mondo, Adria reina, 
Che il crin di perle e di coralli infiori . 280 
Novellatori e storici e poeti , 
DeJ maggior Tosco emulator , per tutto 
Inondaro; e chi a caso non l'avea, 
Finse una fiamma , e sacrò i versi a quella . 
Felicemente i guai d' Amor cantaro a85 
E le dolcezze, e le repulse e i cari 
Seguaci inviti, e gli sdegni e le paci 
Il Casa, il Bembo, e col Molza il Costanzo 
Ed altri pochi, de' cui nomi Apollo 
Lasciò ricordo negli eterni allori. 290 
Gli altri non fur che imitator pedestri 
Del Petrarca divin , servile armento ; 
E da quel fonte derivar ne' loro 
Lirici carmi consonanze e frasi 

E concetti e pensier. Leggili, e sparte ap,5 
Per entro del poeta a brani fatto 
r ti so dir che troverai le membra . 

In mentre questi, che diceansi cigni 
De' patrii fiumi lor , fatti caistri, 
Sfida van l'eco al suon d'esangui rime 3oo 
E dilombate, e co' sospir dolenti 
Di molti ahimè ingemmati ivan chiedendo 
Ali' indurate deità pietadej 
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a * 
Le liete ^glauche ninfe cridanine 

Tendeaa 1' orecchio a udir I 1 epica tromba , 3o5 

Cui d'Orlando il cantor redo da Omero, 

Tromba, ch'altro fonò, che ohimè il bel viso. 

Già dell' anterior secol di ferro 

Sul declinar, di sì beati giorni 

Nunzio, un raggiante d'insueto lume 3 io 

Fosforo apparve . In la gentil Fiorenza 

Un bennato spandea Lauro grand' ombra , 

Nel qual legno felice il nidio pose 

Cigno immortai, che con note soavi , 

Spontanee figlie di limpida vena, 3i5 

„ Le gloriose pompe e i fieri ludi 

Cittadineschi , e del bel Giulio Tarmi 

E l'amor celebrò. Ma l'elegante 

Di tutte grazie e veneri cosparso 

Carme si giacque non condutto al fine. ?ao 

Ben fu sospinto «1 fin del vital stadio 

Da congiurate ghibelline spade 

Il magnanimo Giulio lungo Pare 

Del vero Nume, e la tremenda assai 

Non lo protesse maestà del tempio. 3a5 

Però sia che d'Amor l'arco e gli strali 
Fosse la lingua a decantar dannata 
E man di neve e d'alabastro colli, 
E seni, donde uscian mille fragranze, 
Dalla ciurmaglia petrarchesca , sia 33e 
Che più nobili ingegni a più sublime 
Meta la sospingessono , eternando . 
L' audaci geste degli eroi, lavoro 
iy infinita testura , ella servia 



Digitized by Google 



46 

Mirabilmente agli uni e agli altri , solo 335 

Che lungo studio in lei spendesser . Folle 

Chi di faci) conquisto la si crede: 

Vasta è la sua provincia , et ha miniera 

Di bellezze inesausta. Que' solenni 

Cinquecentisti si avvolgean lungh' anni 34o 

In tal miniera, e vi spandean sudori 

Per scevrar dalla scoria il fulgid' auro 

Delle più scelte dizioni e terse , 

E agli argumenti accomodate . Quinci 

Ogni maniera di scrittura e sciolta 3^5 

Kd a metro legata levò grido, 

E a noi passò, nè d'autor morte, o tempo, 

Nè livor cieco ne interruppe il corso. 

Che non fé', che non disse invidia con ira 
Quel Grande, che cantò l'armi pietose 35o 
E il Capitan, che liberò di Cristo 
Dall' empie man de' cani '1 gran Sepolcro. 
Che dura liberato in quel poema ? 
Ma nulla valse, chè per l'orbe il suouo 
Della famosa tromba si diffuse, -ijj 
E vincitor del tempo e dell' obblio 
Di boeca in bocca di Torquato il nomi 
Vola , e la rauca invidia altin si tacque. 

Tu vedi , o Amico, che P Italia vanta 
Un par d' epici insigni, e nel medesmo 36o 
Secolo nati in odio alla fortuna , 
Che barbaro di lor fece governo, 
A non dir d'altri assai, cui vanta Italia, 
Testor minori di minor poemi, 

Romanzi in veni, fior di lingua , orditi 365 
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Col favore d'Apollo, ma senz'arte. 

Commedie vuoi? Te n'offre il Cbcchi e 1' Ambra, 

L'Ariosto te n'offre e il Firbszcola , 

E il Caro, e il Varchi, e tanti cui non nomo, 

I quai pigliaro da Terenzio a presto 370 

E da Plauto i suggetti e l'orditura 

Delle favole lorr questi da' greci 

Epicarmo, Aristofane 1 e Menandko, 

Di costumi ribaldi e pravi affetti 

Censor mordaci, nel medesmo socco 

Jl piè ponendo e quelli e questi e tutti, 

Che venner dopo. Di vecchi spilorci 

Discoli figli, che d'un servo forca 

Coli' aiuto e celi' arti de' tesori. 

S' indonnaro paterni , e ne fer getto 38o 

Al giuoco e alle zatnbracche, ebbevi ognora. 

V ebbe ognora soldati Don Chisciotti 

« 

Millantatori di sognate imprese; 

E vivaci donzelle , a cui di pondo 

Serve il virgineo giglio, madri fatte, 385 

Pria che mogliere, alle furtive tresche t 

E imbertonite baldanzose nuore, 

Strette a mariti d' infeconda vena , 

Da dare eredi alle a perir vicine 

Opulenti famiglie. Piangon l'ombre , 390 

De' rigid'avi, dalle tele impresse 

De' lor sembianti , per le sale aurate 

Inconsolabilmente i ben filtrati 

Pe' lombi degli eroi sangui turchini, 

Dalle domestico/ Elene insozzati 3o,5 

Col danza tor mesciutesi e col mimo, 



Digitized by Google 



48 

Che meglio passeggiò le patrie scene: 

Elene a eluder dotte co* notturni 

Ritrovi, e co' diurni infingimenti 

Le centocchiute suocere e i consorti. 4*° 

V'ebbe ognor carità di balie e rotte 

Scaltre fantesche da guidare il filo 

Di colali amorazzi, e prestar opra 

Alle padrone e a' lor cagnotti grata , 

Fide custodi degli arcani uffici . 4°5 

Dunque se il mondo andò sempre a una foggia. 
Posti i si fatti son temi in comune, 
E valersen può ognun. Debbe di morso 
Tallì a' costumi dar, che non sien probi, 
E il ver dire ridendo. Apollo stesso, 4 10 

Acciò tondo parlasse, il vergognoso 
Volto di pinta maschera coprille, 
E d'intono flngel le armò la mano, 
Onde con quel giuocasse a mosca cieca. 

Qual maraviglia che calcasser l'orme 4 1 ^ 
De* greci e de* latin gì' itali ingegni , 
Che il sorco umìl calzaro, e sul teatro 
Le magagne sferzar turpi de* tempi 
In che viveano, che de' tempi tutti 
Fumo e fien le magagne? Una è l'umana 4 2 ° 
Natura, e facil pnssion malvage 
Nel cereo e molle cor s' apron dell'uomo, 
Che non sen guarda, il varco, e tirannesco 
Vi esercitan domino. A voi tarpato 
Le virtù rincacciate in bando vansi. [a5 

Mena in quelle Commedie auro forbito 
La lingua nostra, e vi s'imparan mille 
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Attiche grazie, che mal cerchi altrove , 

E salsi motti e pronti. V non dinego 

Che menali fango certi osceni gerghi 

E certe di giurar forinole orrende ; 

Ma stanno in bocca di zanzeri, o sgherri, 

O meretrici , detestanti razza . 

Chi consorzio amerebbe aver con tali? 

Che se tu vuoi la rigidezza antiqua 
Trovar ne' scritti di quel secol, hai 
L'opre de' greci sofì e de' latini 
Recate in 1' avvenevole idioma , 
Di cui si applaude Ausonia e fassi bella . 
Pescala in quelle , che son mari immensi 
Di sapienza . Hai pur l' opre de' nostri 
Epitetti e Platon, che la diritta 
Con di parole compassati giri 
Strada additaro, che a virtù conduce, 
E il contili, che dal vizio la disgiunge. 

Nò ti mancan rettrici della vita 
Storie, che il buio de' tempi trascorsi 
Sgombran con filosofica taccila ; 
Talché in esse tu puoi legger la sorto 
Della misera Italia e le vicende 
Varie, ed i varii ceppi, onde fu oppressa 
Da stranie genti, e le non men fatali 
De' nostri fazion, che la sbranaro; 
E farti Guelfo , o Ghibellino , e a parte 
Entrar d'ammazzamenti e di congiure 
Crusche voi mente, e saccheggiar contadi 
A tradimento , e assassinar Dinasti , 
E or crescer lume alle mediceo stelle, 
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Or trarle scintillanti al lor tramonto : 

In esse puoi del Lion d'Adria alato 

Udire i formulati alti ruggiti, 

Con che battaglia al Ligure rompea 

E all' emul Gallo, e in aspre veder guerre 

Divincolarsi i Viscontèi Colubri, 

Ch'or perdetter la ,coda , ora mortali 

Dicrono morsi alle falangi avverse, 

Che iufestavan superbe il suol lombardo. 

Gran splendor di parole e di sentenze 
Spicca ne' nostri narrator d'istorie; 
Nò per lo tuo Polibio, o Grecia , invidia, 
. Nè pel tuo Livio, o Roma, occhio del mondo, 
La venusta ti porla itala lingua. 

Nè non mancò chi le apprendesse i veri 

E alle scienze appropriali accenti; 

Chè seco il cielo a contemplar levolla 

Galileo, onor delle antenoree scuole, 

E le insegnò degli astri i nomi , e i curvi 

Sentieri delle reduci comete, 

E i certi de' pianeti orti ed occasi, 

E l'armonia delle rotanti sfere. 
Oimè però che nel secento giacque 

Invilita e svisata! Infermò a morte 

Per nuova peste. S'oscurò repente 

L'oro de' modi naturali e puri, , 

E l'ottimo color mutossi . Un brauco 

Surse di pazzi autor, che violando 

Di natura le leggi, alzarsi a volo 

Colle lor fantasie di vento prcgnt 

Su V ale delle iperboli sfacciate 
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E de' traslati arditi, e abbracciar nubi ' 4g<, 
In cambio della Dea. Le stelle allora 
Del celeste giardino erano fiori ; 
E i rugiadosi fiorellin del prato , 
Che al sol lucean di maggio, erano stelle. 
Eran portali delle cose i segni ^5 
Dal proprio al figurato . Era un dir basso 
Naturai dire. Di turgide idee 
Turgidi paroloni eran zimarra; 
Ahi! la povera lingua gonfia il viso 
Con sòpravi '1 belletto alto un sommesso, 5oo 
E gonfia il corpo , idropica parea 
Bagascia in quella del bordello uscita; 
E avvolta in vesti frastagliate, e carca 
Di matti vezzi, che credea diamanti, 
Ed erano frantumi di cristallo, 5o5 
co* pifferi e coli* ernia. 
)i cotanto gonfiume ebber pietate 
I toschi ingegni, e unanimi fer boto 
Di ridonarle l'avvenenza antica 
E il nativo color. E primamente 5 lo 
De' meretricii la svestirò arnesi, 
Onde V amor di novità carcolla 
E del falso mirabile l'amore 
Del Ciampoli per man, per man del Testi, 
Dell' Achillei, e del Marino, e d'altri 5i& 
Poeti e prosatocene fean scialacquo 
Di metafore e tropi. Appresso il ricco 
Abito matronal poserle indosso, 
Che, quasi vecchia ciarpa , a* tarli in preda 
Era lasciato « a' topi entro a' stuoli 5ao 
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DJ polverose biblioteche; intesto 

Abito del miglior auro e di gemme, 

Di che l'aveano nel trecento ornata 

E alla stagion del Decimo Lione 

T gran maestri del parlar gentile. 5*5 

Fatta de' secentisti una baldoria, 
Qual si dovea , purgatamente a scrivere 
Dieronsi quegl' insigni . De' più rancidì 
Autori all'opre i ragnateli scossero, 
E in quelli studiar, gli scritti misero 53o 
Di quelli insieme, ed all' onor levarono 
De* tipi i meritevol , perchè fossino 
Altrui di stil modelli ed infallibili 
Fidate scorte. La merlata accordisi 
Debita lode a lavorìo si nobile. 535 

Di qua T Accademia , che il nome assunse 
Dalla Crusca, e il buratto ha per insegna, 
Ove da quella il più bel fior si scevra 
Delle voci, che i toschi usar barbogi, 
Mercè accurato e faticoso spoglio 54» 
De'lor quaderni: di qua il si célèbre 
Vocabolario, in cui posero mano 
L' Infarinato, e 1' loferigno , un pajo 
Diligente e instancabil di linguai, 
Che metteano sossopra e cielo e terra 
Per crescerne il tesauro, e accanii' altri 
Non pochi cacciator di parolette. 
Di qua nuove grammatiche, e le Prose 
Fiorentine appellate dalla patria 
Di chi dettolle, o le trascelse, in cui 55^ 
Naufraghi van d'aurifere parole 
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Iti un mar sterminato i stiracchiati 
Per cento bande meschini concetti, 
Prose più fredde della neve alpina, 
Cerche molto e pregiate, e poco lette, 
Impastate però del più bel fiore, 
Argini al secentismo e palafitte. 
Voce non havvi, che non sia da' vieti 
Autori usata, chè voglia, o non voglia 
Alfin convienst attingere a que' fonti 
Chi desia scriver retto . Alle scienze 
Dopo il pro'GALiLEO provvide il Redi, 
Ed il Bellini, e il Magalotti, e a gara 
Le confortaro d'un proprio linguaggio, 
Che ognor di pari passo iva con quelle $ 
Chè le scienze da preclari ingegni . 
Culle acquistano forza e fan viaggio. 
E tu, Amico, tei sai , s'io dica il vero; 

Se nel gazotìlaccio della lingua 
Alle voci scientifiche dier luogo 
Que' sapienti, a che nuova ricchezza 
Disdegnerassi di recarle adesso 
Ch' arti e scienze in pien splendon meriggio, 
E voci parlan non parlale mai? 
È lingua viva e di vigor ridonda 
La nostra; e certo un mal presta servigio 
Chi le prescrive termini. La madre 
Abbiali e l'ava, che son morte, e solo 
Vivon ne' libri cui col dente ingordo 
Non stracciò il tempo struggiior di tutto. 
Guai giunger loro un apice! Oh! la mole 
Bel gran Vocabolario ingrossa troppo 
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Con tante giunte, che iarien mestieri. 
Non negherollo . Ma tengano il posto 
Queste, qual vorria il Monti, de' cotanti 
Furbeschi motti e oscenità plebee, 
Periglio all'innocenza, e non intesi 
Proverbii e quindi non gustali, e gerghi 
Da biscaccia e bordello. Il posto tengano 
Delle parole di smarrito senso 
E del chicchi blchicchi, pretta borra, 
E de' tanti riboboli scipiti 
E idiotismi villaneschi, e putidi 
Strafalcion di menanti, e sgraziati 
D'alta muffa grommati rancidumi; 
Poi che de' bei tener vuoisi alcun conto, 
E servirsene accade in le scritture, 
Cui giungon garbo a pizzico versati 
E a tempo, qual veggiam farsi a taluno. 
S'imiti chi di zucchero condisce 
Fragole, od altro dolce-acerbo frullo, 
Delizia e gola di seconde mense. 
Cerio se in uno scritto a piene mani 
Tal li spargesse, ten verrebbe noja, 
Chè il troppo è sempre troppo, ancor che gai 
Fossono e traiti dal Centonovelle , 
O dal Signor dell'altissimo canto, 
O dal Petrarca, che in quesi' anno stesso 
Un'iniqua censura ebbesi e un busto ,• 
E presto ayrassi di sue dolci rime 
Sì splendida una stampa e sì corretta, 
Da chiamar lo stupor su tutti i cigli. 
Imitar non si denno ov'han difetto 
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Nò i miglior pure ; Tale, o conte Gitfuo, 

È il tuo parere, e (lice dirlo?) il mio. 6i5 

In quel trattato tuo tal detti un saggio 

Di critica assennata e di stil maschio, 

Che legger non si può cosa più netta. 

Se stesse a me, l'acclamerei sul fatto 

Della Crusca arciconsolo. Potresti 620 

Allor col Cavalier dar opra tante 

Di codici a saldar piaghe, da incuria 

Impressevi, o ignoranza de* copisti, 

Non alla gloria , al vii guadagno intenti ; 

Giacché di studi! somiglianza e zelo 6*5 

Di nostra lingua in amistà vi strinse, 

E affinità del nodo ha il cappio in pugno. 

Oh vivesse il Lamberti, itahValma! 

Sederla terzo fra cotanto senno . 

Se del pristino avviso e' si ricrede, 63o 

Or terzo il Veronese illustre sieda 

Che tutto scorse della lingua il regno 

A far di frasi incetta e stantie voci, 

A cui per vetustà cascan le foglie, 

E di Gorenti ognor nelle slacciate 635 

Da* defunti Cruscai degne di nome 

Opre, et in altre, che non vider madia, 

Benché il inertasser , tal che vale ei solo 

Un' Accademia della Crusca intera . 

Al medesmo lavor soverchio lungo G\o 
Parecchi associar altri potreste 
Spirti eccellenti; associar Michele, 
Onor del vetustissimo Opitergio, 
Cui, nostro ahi duoli la non sua Parma or tiene; 



Digitized by Google 



st. 



56 

Associar Làmpredi, Pindemohte, .645 

Valerì'an, che larga itala veste ^ 

Diè al dettatore dc ? romani annali, 

Botta, storico e vate, il qual del nuovo 

Mondo il valor pose ioti' occhi al vecchio, 

E Pier Giordahi , nome all'arti caro 65o 

E al facondo Mercurio , e Cecco Negri , 

In cui su l'Adria è redivivo il Zeno, 

E quanti han fama di scrittor periti. 

Il valor degl'italici Regnanti 
Manco non vi verria nel gran cimento 655 
Perchè pur essi san che i guiderdoni 
Sono sprone a virtù. Sanno pur essi 
Che al paese dal mar cinto e dall'alpe, 
Da' procellosi della guerra eventi 
Dilacerato e pesto, fora troppo 66o 
Grave jattura il perder quel suo puro 
Sonante soavissimo linguaggio. 
Nè non ignoran che degli acri ingegni 
Nati a Sofia, alle Muse, all'arti amena 
Auspici farsi e Mecenati denno, 665 
Ed allettarli e provocarli a rapidi 
D'aquila voli del saper sul calle 
Con larghi premii e cortes' atti e onori, 
E pensar eh' è pei re laudani! cosa 
Blandir co' don la letterata plebe. 6~o 
Tra il Cantor di Venosa e quel di Manto 
Assideasi talor Cesare anch' egli, 
Nò disdegnava per gli orecchi, avvezzi 
AJ suono de'timballi, affabil bersi 
Del Lazio i culti numerosi accenti, 675 
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E all'un ville donavo, e campi all' altro? 

Oh ! a qual vedremmo castità ridotti 
Di lezion codici e libri , in cui 
Stansi a pigion tra la bontà del dire 
E T elegauza dilettosa certe 
Le chiamerò parole, o indovinelli ? 
Qual della lingua il prezioso erario 
Su le tracce vedremmo luminose 
Del Cavalier del lezzo ripurgato 
Di tante voci mostruose e indegne 
Di frammischiarsi colla gran famiglia 
De' vocaboli illustri, e di recenti 
Modi arricchito alle scienze adatti , 
Adatti all'arti varie; che pur questi 
Hansi di partener , degli altri al paro, 
All' idioma un iversal diritto , 
E lo espugnerli è ingiusto! Y so che il naso 
Raggrinzerieno là ne' campi elisi i 
All'inattesa novità i valenti 
Fondator di quell'alma Accademia, 
E griderien concordi: „ Oh vacci scalzo! 
Dond'enno cotestor, che ban tanta fava? 
Gnaffe il bellico non tuffaro in Arno, 
Nè mai veddero i ciotti del Mugnone . 
Che farnetico è questo? Hacci periglio 
Che ci guastino il campo e la sementa? „ 
Ma PAlighier si allegrerebbe, quegli 
Che all' eloquio volgar per ampio tratto 
Stese l'impero, e in un con lui tripudio 
Menerebbe il Petrarca e il Certaldese . 
Stagion verrà, uè forse è si lontana, 
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Che i suceessor del Redt e del Salvisi 
E del Dati e del Rosso, e di que' primi 
Del Frullon guardiani , in sodalizio 

I miglior presi italici intelletti, 710 
Penseranno una volta a dar salute 

Al gran Vocabolario , et incremento 

-Alla lingua comnn , che lo sospira . 

Per essi il sudiciume degli errori 

Tanto funesti più, quanto men noti, 7i5 

Che serpeggiar ne' codici tarlati, 

E da questi in le stampe primaticce, 

Colpa de'copiator, fi a tolto, e i testi 

Dalla Crusca ri tati a lezione 

Legittima ridutli. Dalla trecca, 720 

O dal facchino di Mercato Vecchio 

Non si mendicheran nuove parole 

Per indorarle. Assai n'hanno gli autori 

Del secol , che al presente il campo cesse, 

Entro le dotte loro opre sudate; 72$ 

Che i Manfredi, i Za notti e gli Algarotti, 

A tacer d'altri, che illustrare Italia 

Co' chiari lumi di lor menti acute, 

Nomi non sono da buttar nel Lete. 

Assai n'ha l'uso, presso eui 1' arbitrio j3o 

E del parlar stassi la norma. E come 

II prence arresta il corso a una moneta 
Per surrogarne un'altra, il tirano' uso 
Questa voce abolisce, e quella esalta, 

Quando gli aggrada, e lascia dir le genti. 735 

Che se mi chiedi qual seguir t,u stile 
Reggia, prestante Amico, se quel .duro, 
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Cui notammo che opraro i trecentisti 

Più rozzi, quando in fasce era la lingua, 

Nè ancora aveanla i tre primier maestri 

Sublimata a quel grado, che tu sai, 

Od il vibrato e irregolar di certi 

Novatori, che fer fascio d'ogni erba , 

E appellar fantasia, sforzo d'ingegno 

L'andar contro a ragion , contro a natura; 

Breve risponderò: nè l'un, nò l'altro. 

Di cui dunque farommi a batter Porrne? 

Farmi tu dica. Ascolta. Ove del Lazio 

Le Muse esercitar volessi , forse 

Pacuvio ed Ennio prenderesti a guida, 

Ovver Lucano e Marziale Nè quelli , 

Nè questi i' prenderei, tu mi rispondi : 

V* ha Orazio ad essi in mezzo, havvi Virgilio 

Loro imitar, da lor conviensi apprendere. 

Bene sta; ma infra Dantb da Maiano 

E Folvio Testi non trovi poeta 

Da por segno a' tuoi studii, ove V assillo 

Febeo ti punga e ti si desìi 'n core 

Talento di salir l'italo Pindo ? 

Molli e sommi ve n'ha, cui diero il lane 

Le sanie Muse di lor poppe istesse. 

Ticnti perciò nel mezzo e andrai securo , 

Allor che scrivi. L'un deMaii occupa 

La svenevol rozzezza, e l'orgogliosa 

Licenza l'altro. L' una rade il suolo, 

L'altra vorria sopra le nubi un trono. 

Oh! se nel mezzo si reggea Fetonte, 
Mal destro auriga del paterno carro, 
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Che il di recinti o , recò a sé 1' estremo * 
No che l'onde del Po, dal fulmin arso 
E in giù travolto, ci non fendea d'un tonfo; 
No che l'Elia di non sarien pioppe 
Ambra-gementi in riva al real fiume, 
Che fu lavacro al fumigante corpo 
Dell' incauto fratel, nè tra le fronde 
Stale già chiome fischicrebbe il vento « 



ti 

ANNOTAZIONI. 



Verso 1. Tu cuoi ch'io scriva, o mio Marzahi 



ec. 



Il tanto benemerito dell'Ateneo di Tremo sig. Marzari , a cai è in. 
diritta r Epistola . dopo arar iudotto l'Autore a scriverà poeticamenta 
intorno alla lingua nostra, non seppe rattenersi dal trattar egli puro 
con molta filosofia lo stesso tema, e compose jo la Lingua e sul Ce- 
sari tal Memoria, che trasmessa all'Accademia della Crucca riporton- 
ne lettera del seguente onorevol tenore, 

Sicxoax ! 

Tardi le do conto del ricevimento della sua bella Memoria su la 
Lingua e sul Cesari, e della cortese lettera , colla quale la diriga 
in dono all'Accademia della Crusca, perchè, armasi da me nel tem- 
po delle vacanze autunnali , non p< lei presentarla che nella seduta del 
à\ a 5 d*l decorso novembre . 

L' Accademia , che assai stima e venera il talento e la dottrina di 
Lei, reputa se molto onorata oel ricevere in dono suoi «crilti , nei 
quali questi due pregi rifulgono , e per mio mezzo le ne rende le gra- 
zie che può maggiori. 

Adempio assai lieto le parti di mìo ufficio, parchi mi si porge oc* 
casiooe di ripetermi con sommo rispetto , 

Firenze li 7 dicembre 1820. 

TJmilis*. obbligatiss. Servitore 
G. B. Zaunoni Segretario ec. 

Altra lettera approvatrke di sue opinioni ricevete' egU dal sig. Anto- 
nio Lombardi Membro e Segretario della Società Iialiaua dell» Sc'ten- 
te, esistente in Modena. Eccola. 
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Ai chiariss. sig. dott. Marzari 

TI pregiatissimo di Lei foglio segnato a3 novembre prossimo passato 
unitamente alla Dissertazione da Lei gentilmente favorita alla Società , 
e arrivato pochi giorni sono al Presidente car. Paolo Ruffìni, il quale 
mi dà espressa commissione di secolei rallegrarmi per questo lavo-- 
ro così utile, anzi necessario ne' tempi presenti, ne' quali si agitano 
questioni forse in molta parte inutili, e si trascura poi il vero avanza- 
mento della lingua, che consiste nelT accordare , com' Ella prova chia- 
ramante, una discreta libertà agli scrittori , e nello ammettere moli* 
espressioni usate dagli ultimi nostri piò rispettati autori. 

Nel porgerle intanto a nome «Iella Società i più distinti ringrazia* 
meuti pel dono inviatole, di cui si farà menzione negli Atti, io adem- 
pio ad un mio dorerò tanto più gradito, in quanto che mi procura 
U bene della sua corrispondenza . 

■ 

Mi onori de pregiatissimi suoi comandi, e mi creda quale con pie- 
na stima mi protesto. 

Modena §4 marzo i8at. 

Derotiss. obbiigatiss. Serv» 
Ant. Lombardi. 

A giudici! cosi maturi e purgati vcrlum non amplius addam; « 

riverente abbasso il capo. 

■ 

V. S3 Essa a me parve 

Figlia più vaga ancor di vaga madre. 

Che la lingua italiana sia figlia della latina , dopo essere stato pa- 
rer di più dotti. Io dimostrò il eonte Giulio Perùcari in quel suo au- 
reo trattato , nel quala dichiara le origini e la storia della lingua co- 
mune d'Italia, e col quale ci donò la parte seconda della sua Difesa 
di Dante . Nè occorre dir di più a provare che la lingua Ialina de- 
generò in romana rustica, e questa in italiana, la quale in tutta 
Italia e^li mostrò diffusa . All'opinione del Perticnri non t* ha sentilo 
uomo, che acquetarsi non debba in presente. Sembrami tuttavia ch T e* 
in tanta copia di or g urne n ti, cui mise innanzi, ommesso abbia di OS- 
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servare qu«Ho , che pur osservò Pietro Giunu&uc cella sua Storia ci- 
vile del Regno di Napoli. Costui nel Lib. IV. cap. X. art. II. entra 
a discorrere dell' origine della italica lingua , e dà a diredere che fin 
dal nono secolo latina nomavasi quella Cagna, che parlavasi comune* 
mente in Italia ; e fu ancora così detta dagli scrittori Tenuti appresso . 
perchè la si usata comunemente da que' , che per nascita eran Lati- 
ni, o Romani. Però dal nome loro chiamato venne quel linguaggio t 
il quale prima della corruzione era il prisco latino . OmP è eh' appo 
gli sciiti- ir tuttiquanti de' secoli posteriori fino al XIV. inclusivamente , 
il volgare italico era generalmente appollaio parlar latino: su di che 
il Giannole non tralascia di citar varii autori. 

10 contenterommi a questo luogo ili far cenno d'alcuni passi, da* 
quali scuoprasi apertamente che per favella latina s'intendeva del 
trecento il linguaggio parlato dalla comune degli uomini in Italia. e 
che questo dilatato erasi dalla Sicilia alla Lombardia. 

11 Boccaccio nella Novella II. della Giornata V. narra eh' essendosi 
la Gostanza abbandonata «ola ad una barca senza governo , sciolse da 
Lipari sua patria per desiderio di affogarsi in mare ; che chiusasi sot- 
to per attendere suo fine, fu dal renio spinta piacevolmente al lido 
H' Africa ricino a Susa di Barberia , dove una povera femminetta, cre- 
dendo che in quella barca dormissero i pescatori, andò ad essa, e vi- 
de la Gostanza in preda al sonno . Chiamolla ; e fattala risentire ( son 
parole del Boccaccio ) et allo abito conosciutala che crisl'ana era t 
parlando latino la domandò ce La gincane udendo la fa rei la 
latina dubitò non forse altro vento t avesse a Lipari ritornata. 
£ più aranti soggiunge V Autore: La Costanza appresso domandò 
ehi fosse la buona femmna, che così LATIN parlava. A cui ella 
disse che da Trapani era , et aveva nome Compresa ec. Certo 
da ciò si conosce che per favella latina qui il Boccaccio accenna 
quel linguaggio, che U9avasi de' suoi tempi a Lipari ed a Trapani; e 
questo in verità non era il latino di Cicerone e di Terenzio. 

Lo stesso Autore nella Novella IX. della Giornata X. racconta che 
messer Torello in una sua casa presso Pavia alloggiò il Saladino Sol- 
dino di Babilonia, e dice: Il Saladino , e' compagai , e' famiglia, 
ri tutti s a PEfAN L4tino t per che molto bene intendevano , et era- 
no intesi, e pareva a ciascun di loro t che questo cavalier fosse 
il più piacevole , e *l più costumato uomo t e quegli , che meglio 
ragionasse , che alcun" altro t che ancora n avesser veduto . 
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La Novella si porta a' tempi di Federi-© I. Imperatore ; Tale a di- 
re al secolo dodicesimo. Ma quand'anche negar sì volesse che di quel 
torno a Pavia fosse in corso la lingua , cha poscia italiana nomossi, e 
ai pretendesse che il Boccaccio commesso abbia un anacronismo, è 
indubitato almeno eh' egli dà a' Pavesi in questa Novella la parlatura 
stessa , cui diede m quella della Gostanza a color di Lipari e di Tra- 
pani a' suoi tempi. Per la qual cosa a' tempi suoi certamente e io 
Sicilia e in Lombardia un linguaggio comùoe era in voga collo stesso 
pome chiamato. 

Ma questo linguaggio medesimo e colla medesima denominazione si 
portava eziandio in Toscana, anzi in Firenze . Un passo di Gioraoui 
Villani, riportato dal Vocabolario della Crusca alla voce Làtiso add., 
e indicato co' numeri q. 3a- 3., dice così: il conte d 1 Alavagna del- 
la Magna chiamato in loro lingua Luffomastro , cK è tanto a di- 
re in Làtiso Mastro Siniscalco ec. Cotesto passo toglie ogni equi- 
voco su l'intelligenza del linguaggio latino, col quale il Villani inten- 
de spiegare a* suoi Fiorentini il titolo tedesco del conte di Alavagna ; 
e si vede eh' eglino pure quel latino parlavano , che da un estremo 
all' altro della penisola andava su le labbra di tutti. 

E ommettendo di dire che Dante ancora nella sua Volgare Eh- 
quenza in più d' un luogo latino denomina il nostro italico sermone, 
roercecchi si potrebbe attribuire la colpa al Trissino di averlo mal* 
Interpretato , non mi ristarò dall' allegare per giunta un esempio, che 
mi si para innanzi nel secondo Capitolo del Trionfo a* Amore di mes- 
cer Francesco Petrarca , esempio che serve mirabilmente alla confer- 
mazione di quanto si è asserito fin qui. Conta il Poeta che nella sua. 
visione e' si fé' presso alle tre ombre di Seleuco , Stratonica e An- 
tioco , le quali insieme unitesi sul punto stavansi di mutar strada , e 
che vòltosi a Seleuco, come a colui, che il primo era, pregollo che. 
lo aspettasse-, e quegli al suono del PARLAR* LATI so , cioè comune 
italiano, si fermò un cotal poco. 

• 

,, Trassimi a quei tre spirti, che ristretti 
Erano per seguir altro cammino ; 

„ E dissi al primo: i' prego che m'aspetti. 
„ Ed egli al suon del ragionar latino , 

„ Turbato in vista, si ritenne nn poco ee. 
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E inoltre da considerarsi che qualora volevano i trecentisti la lin- 
gua indicare di Ciceroue e degli altri scrittori reracemente latini . la 
dicevjno grani atea . Cosi quel Lampana , che le Pistole d' Ovidio 
rolgarissò , onde porse occasione al cav. Monti di metter fuori que' due 
suoi famosi Errata Corrige sopra un Testo classico del buon se- 
colo della lingua , disse di aver recato di gramalica quelle Pisto- 
le j rolendo dire dall'idioma latino. Di quest' uso delln roce gra- 
matica per farella latina molti esempli adduce il Vocabolario della 
Crusca , di modo che simil uso dà maggior luce alla intelligenza de' 
testi , dove si discorre di parlar latino. 

Osserverò io ultimo, che l' essersi mantenuto alla favella dogi' Italiani 
fino al secolo XV. il nome di linguaggio latino, mostra manifesta la 
sua derivazione dal vero Latino dell'età di Augusto, insensibilmente, e 
a poco a poco degenerato, finché, serbando quel medesimo nome, 
riuscì lauto diverso da quello esso era nella sua origine . Sarebbe da 
cercarsi ades>o il quando codesta comune lingua d* Italia cominciò ad 
assumere il general nome d Italiana, donde al principio del secolo 
XVI.. nacquero quelle divisioni degl'Italiani, le quali a dilungo gli tu- 
nero agitati, menire altri sostenevano che la si dovesse italica a dirit- 
tura appellare, e ciò quadrava e quadra con ragione ai non nati sot- 
to il cielo etrusco , altri toscana , altri con più particolareggiato e me* 
no giù, lo nominativo fiorentina. Riservisi a più opportuuo istante la si 
fatta disamina, che mal conterrebbesi dentro gli angusti hauti d'una 
postilla ornai soverchiamente ingrossata» 

V i i4 Per questo almo ricinto ec. 

Si alitile al surnmeutovnto Ateneo, cui diede vita, e quindi ben 
meritala fama il prelodalo sig. Marzari uomo di mente elevala, il qua» ( 
le da parecchi miai occupa in e«so il posto di Presidente, ed incom* 
be al sno ufficio con un calore e un impegno sorprendente. Languì, 
scono, ed han corta durata le si fatte commendevolissime istituzioni « 
sempreche sostenute non vengano dalle robuste spalle de'socii operosi 
e zelanti . 

V. 124. Col ravvivar lo stile e il sermon prisco 
Già caduto in disuso anche ove nacque. 

Pfon si dolgano i Fiorentini di questa sentenza, la quale «I preseute 
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è in bocca di tutù gl'Italiani, poiché deità fu anteriormente pronunciata 
da un Toscano del «ecolo passato. Accademico della Crusca, cioè da 
Gio Maria Lampr<»di, letterato dì eh aro merito L* arrocato Francesco 
Foggi . Professore nella Università di Pisa . nel suo Saggio «opra gli 
•critti del Lampredi. pubblicato nel tomo primo degli Atti dell' Acca» 
deraia italiana impresso in Firenze 1808, alla faccia 108 , portando 
un brano d' uno scritto di esso, col quale insinuava al Governo di 
mantenere uua cattedra per l interpretazione della divina Commedia 
di Dante, riferisce qualmente e' diceva che „ una persona mantenuta 

a pubbliche spese per far gustare le bellette del suo poema, sa. 
Mt rà sempre utile nella città dell' italiana lingua regina , e rammente- 
n rà qualche volta ai neghittosi e trascurati Fiorentini, ch'essi non 

debbono trattar si male la propria, eh' e quella stessa, che inse- 
,, goò loro quell' uomo divino ( cioè Dante ), e la quale tutti gli altri 
,, Italiani cercano d'imitare. " 

Dicendosi che in Toscana e nata la lingua, che ora si capisce e si 
parla in tutta Italia , non vuoisi che ciò sia preso a rigore , stato es. 
«endo già dimostrato dal co. Perticari nella sua grand' opera sopra 
Dante , questa lingua stessissima essersi scritta del secolo decimoquar- 
to in tutù gì' italiani paesi . Lo si dice unicamente perchè arendo «mi- 
to i Toscani la fortuna di dare ,» i primi e piò eleganti scrittori 4 
„ stato prescelto tra tutù gli altri il dialetto toscano per lingua coma. 
„ ne: ed in quella tutù si sono accordaù ascrivere e ad insegnar nelle 
„ scuole , acciocché vi fosse una lingua , che fosse intesa da tutta la 
m , nazione . che appresso a poco , ma con gran diversità di dialetto, 
„ parlava la medesima lingua. " Lampr. lungo cit pog. su. 

Non so , se da nessuno aia stata fatta la consideratane , che ora 
soggiungerò io, su la causa, per cui fu scelto a preferenza di tutù 
gli altri il dialetto toscano a lingua comune in Italia . Io espor rolla, a 
sarà poi da' sapienti valutata per quello potrà valere. 

La Toscana uel secolo XIII e XIV ebbe nel suo interno gran tu- 
multi , ed ebbe in conseguenza numero grande di fuorusciti . Di più , 
come faono i popoli commercianti , si recavano i Toscani da per tut- 
to , vendendo lor merci , « dando danari a u.ura . quando gli altri 
popoli d' Italia meno industriosi stavansi rannicchiati dentro a' lor con- 
fini, quasi chiocciole nel guscio. Da cotesto dilfondersi dei Toscani, 
per quella inclinazione naturale , che faan lo genti di pregiar piò ciò , 
ca'è forestiero, di ciò cb.' è indigeno, nacque the si volesse dovunque 
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più presto accostarsi nella favella al dialetto toscano , abbandonando 
nelle scritture il proprio e natio. Sorti appresso quo' luminari della to- 
scana letteratura, Dante, il Boccaccio e il Petrarca, i quali ferissero 
id quel dialetto , che si era già prima diffuso in Italia , stabilirono 
senza contesa la primazia del dialetto toscano sopra tntti gli altri: ne! 
che ottennero di leggieri l'intento, perche dianzi erano in ciò tacita- 
mente convenuti i popoli tutti italiani . Di (atto ì Toscani, fabbricando 
lor pannilani, e lavorando nella seta, e in altre più arto adoprando. 
si, areano in precedenza fatto a tutta Italia conoscere quel loro dia- 
letto, che parve più bello e più gentile d'ogni altro; e così senza pat- 

10 scritto divenne esso lingua comune alla intera Penisola. 

* 

V. ijj. Sui gusto vostro, o al paro ispidi e rozzi 
Guitton d 1 Arezzo, e Jacopon da Todi ec. 

Sogliouo denominarsi gli autori del secolo <T oro dell'italica lingua 
dal trecento ; onde a rigor di termine s' intenderebbe di parlare di so- 
li quegli scrittori, i quali fiorirono nel secolo XIV. Ma comunalmente 
col nome di autori dal trecento s' intende di abbracciare anche i fiori- 
pi dal iaoo. al t3oo, i quali perei* risserò • scrissero del secolo 
XIII. Tutti costoro dell'uno e dell'altro secolo il primitivo fondamen- 
to costituiscono della lingua, e tutù quelli, che amano purità , ai mari- 
tano ad apparare a scrivere al secolo del trecento , • però aUa fog- 
gia di quegli autori, che tutti secondo lor opinione scrivevano bene. 
Chi non ha 1* occhio e il senno di Dante par distinguere in que' primi 
fe paro!e congrue ed illustri daDe viziose e plebee, e dirò di più: chi 
non sa separare le maniere, che dagli autor posteriori abbracciate si 
sono, da quelle, che sonosi rifiutate, facile è, come affermava lo Za- 
notti, che pigli ciò eh' e da lasciare « « lasci ciò ch'era da pigliare. 

11 perche non è vero assolutamente quel detto , tanto dover essere ,, la 
M corrente lingua italiana o buona, o sconcia, quanto più, o meno allo 

scrivere di quel secolo si rassomigli " ( CtsAxt Dìssert. eoron. pag. 
6. L 1.), rimanendo intatto l'onor, che si debbe a que' pochi scritte^ 
ri di quel secolo, a cui soli diedero fama di -aureo nelle cose di 
lingua • 



68 

V. 179 Quesli da' trnscrìllor le mende prendono 
Hi de voli per frasi ec. 

Il cav. Monti e il eo. Perticari ci regalarono in buondalo esempli di 
errori madornali presi per eleganze per troppo lungo tempo , e da ri. 
nomati scrittori . Non e qui da farsene una leggenda ; ma ben sareb- 
be ora che colla fiaccola «Iella critica si facesse a primai nostri mae- 
stri quel caritateTOÌ lavoro , che s' è fatto ne' secoli trascorsi intorno 
SjgU autori greci e latini da' nostri pazienti maggiori: i quali studi! al 
presente fioriscono in Germania e io Inghilterra. Il Decamerone stes* 
so del Boccaccio abbastanza già confrontato to' testi a penna , e col- 
V ottimo del Mannelli (che non è l'infallibile) ha pur bisogno della 
mano filosofica d' un critico per essere condotto a perfezione al paro 
de' Classici greci e latini. {Vedi Lettera delt esimio sig. Fhjsck- 
tco Amjltbo in calce di queste note . ) 

V- 196. . ; . . . e il buon criterio, 

Se il piglierai per consiglicro ec. 

Mi sarebbe stato agevole, come ognun vede, il sostituire giudicìo 
alla grechesca roce criterio ; ma posto che «lessa si trovi registrata nel 
Dizionario dell'Alberti, e fiancheggiata «la un bell'esempio del Lami 
della Crusca Accademico , il quale sarà sempre un letterato di somma 
autorità per la sua immensa e moltiplice erudizione , penso di non 
scluderla dall' attuale ristampa . 

V. aa3. Al fra Godente , a C/no, a Guido,, a lui , 

Che traslatò la Tavola Ritonda ce. 

» . • 

Qui si accenna Guittone d'Arezzo, ch'era de' Frati Gaudenti, dei* 
ti altramente Cavalieri, e Cino da Pistoia poeta e giureconsulto, e il 
rimatore Guido dalle Colonne giudice di Messina. Non si e potuto an- 
cora sapere chi sia stato il volgarizzatore de' provenzali romanzi inti- 
tolati la Tavola Mtonda , in cui si leggono le gesle magnanime de* 
due Tristani e d'altri Paladini, le quali giovano tanfo all'epica finzio- 
ne. Nella primo edizione dell'Epistola nel luogo di Gui.lo stava Ce eco, 
ossia Francesco Stabili d' Ascoli autore dell' Acerba, poema nel quale 
e' morde molto Dante Alighieri; ma posto mente che non forma tosto 
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di Legna , lo si é in questa «ctonia «acciaio fuori, qual comeniasi 4 
Costui mori ar.o in Firenze del i3a7 per sentenza «Iella Inquisizione, 
quale Astrologo, che, concedendo troppo ali inlluiio degli astri, ne- 
gasse il libero arbitrio . 

V. a3o^ Perche or vorrassi che balbetti ancora ? 

II conte Gianfrancevco Galeani-Napione nella «tua opera celebratissi- 
trt a dell uso e dei pregi della lingua italiana, al cap. II. § VII' 
del lib. Ili , ri.letle che gravissimo danno recarono alla Tingili nostra 
le tante controversie, che insorsero intorno ad e*:a Ita dal principio 
del cinquecento , le quali infitte ad altro non riuscirono , che a reo ler« 
ne pii!i incerto 1' uìo tra noi , e più difficile Io studio agli stranieri . 
j, Nata in appresso V Accademia della Crusca ( dice questo saggio 
„ Autore ) , si prelese di esercitare la più dura tirannide che mai fos- 
», se; ed alcuni pochi grammatici, diventati legislatori, si gorernaro- 
#1 no uello stesso modo, che fanno gli uomini nari di basso luogo, • 
è» di picciol cuore , e tra piccioli studii , con arti tenebrose saliti in 
m» grande slato , che dichiaran guerra tantosto alla vera grandezza , 
alla vera virtù , quasi stimando che 1' altrui lode sia propria loro 
0$ ignominia . " 

■ 

K singolare che la sì fatta tirannide in grandi angnstie mettesse gli 
scrittori del cinquecento , i quali , se non erano di alto spirilo, non 
si attentavano di usar vocabolo, che non potemmo losto far vedere cha 
stato era già usato da un trecentista. Da questo lato specialmente attac- 
cato venne Annidai Caro nella sua celebre Carfzene lodnfrice della real 
Casa di Francia dal sofìstico Castelvetro, il quale voluto avrebbe elio 
tutte le parole, ond' A quella intessuta, dal Petrarca staté fossero a* 
doperate. Adriano Politi, uomo senese, diede fnori per la prima vol- 
ta in Roma nel t6o3, vale a dire nove anni innanzi alla prima edizione 
dp| Vocabolario, la traduzione di Tacito, la quale secondo ciò, che 
■ <■ attesta il Tiraboschi ( Stor. della Lelter. hai. tomo Plll.pag. Ifl^. 
nella n'da . Ven 1796".) comunemente è anteposta a quella del 
Davanzali. Nella dedicatoria Orazio diannetti , che n* e lo autore, 
vestendo le parti del Traduttore, anzi in suo luogo parlamentando, 
toiì d«!la I ngua ragiona, in cui e stosa quella versione, dopo aver 
accennato che fu dapprima dettala nel senese linguaggio. 

„ Ni lodo 1' opinione di coloro , che pur parer coilanU uella prò* 
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prietà ^lla favella si sono lassiti ingannar di lai sorte dal proprio 
>, afletto nella slima delle parole, e be' lor fdiotesmi (per dir così) 
M poco grati ad orecchie sane e purgate , che (non senza speranza e 
»t Tanto d* arricchirne la lingua ) non si sono astenuti dalle voci vili 
», e da' più bassi modi di parlare, che abbia la fecce del populo 
», (i). Sì come nè anco mi piacque intieramente l'impresa del no- 
9t stro Borghese (2) ( maraviglioso osservatore degli antichi scritti to- 
», scani ) di voler tornare in vita le parole già sepulte gli altri secoli a 
», obbligandoci così strettamente all' autorità degli scrittori , che foglia* 
,, mo affatto alla natura , et a gli uomini la facilità , et U privilegio 
j, di ritrovare , e di giudicare delle voci ; dovendo più tosto essere il 
»» contrario , cioè che con la testimonianza de gli uomiui del nostro 
„ secolo siano approvati e lodati H scrittori de gli altri secoli. De' 
„ quali non si rende punto minor la gloria col seguitar il giudizio de* 
„ moderni in una lingua viva, restando tuttavia da imparare molto 
», da loro , e questo stesso di fare scelta ( com' essi fecero ) di gra" 
», ziose voci ricevute, et usate all'età loro, schivando le dismesse • 
„ le iuvieute dal tempo. Onde Quintiliano, nel discorso che fa de gli 
autori, che hanno da esser Ietti a' fanciulli, n' awertisce, che non 
„ se li dia occasione di farsi duri et aspri ne gli scrittori del seco* 
», Io innanzi al loro; però che il parlar de' Gracchi e di Catone (dico 
i» «©!»)• ottimo ne' tempi passati, era rifiutalo ne' suoi. Ma il Borghe* 
se fu in vero troppo grande avversario a' segretari dell' età nostra 
Jt ( se ben molte volte a ragione ) et a quelli the hanno per altra via 
giovato non meno , et illustrata la lingua toscana » non atteso cosi 
rigorosamente, come egli e molli altri hanno fatto, il precetto, • 
„ la regola d'allontanarsi dal latino. Con tra la quale abbiamo ancor» 
noi usale molte voci , e detto populo e non popolo .... Saranno 
Jt per questo biasimate parimente le voci lusso, ossequio, educa- 
», % 'ione » e simili usate da noi j ma e pur vero che tutte queste sono 



(1) Qui fasti allnsion senza fallo alla traduzione del Davanzali, della qua- 
le erano prima usciti due saggi in Firense del i5g6 e del 1600 ( Gam- 
ba Stri* dtlCeiittoni te. Milano 1812 pag. 422.). Tutte le opere di 
Tacito volgarizzate dal Davansati vennero alla luce solo del 1637. 

(2) Costui Tu Diomede Borghese di Siena , di cui vedi il Mazzuehelli. Fa 
acerrimo nimico del Ta>so , e fieramente perseguitollo » come utavati 
allora nella Toscana , dorè fino al Galileo , pacifico specalator de' pia- 
neti , deposto il cannocchiale , si arrisb di dargli nota collo temergli 
contro . 
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ii slgnificatlre d' un' adone . della quale noa ha il aostro idioma paro- 
gt le proprie per esprimerla: non estendo tempre il medesimo, lusso 
„ e prodigalità , ossequio e servitù . educare e nutrire , od a/fe. 
ci pare. Si come all'incontro potrà dar da dire l'areroe tradotte al- 

cune con troppa Lcenza... chiama □ io tegge del Giudicato quella 
., che dicevano Repetundarum . . . Via pia di queste saranno materia 
ai de' maldicenti qaelle pare latine, in tutto nuore, non che poc» 
m domestiche alle orecchie de* Tulgarì , proscrizioni , ausiliarii , e- 
», sautorati . cornuti , celbato . rogo , decursioni , et altre . delle 
»$ quali sarà però alla 6ne del libro ana brere dichiarazione . lassa- 
„ te egli non io se mi deri dire per porertà nostra . o del aostro 
„ rulgare .... arendo molte di queste fona di nomi proprìi di cose » 
„ delle quali oggi insieme coli* uso manca il nome ancora. " . 

Non credo che uè più , ne meglio possa dirai da uomo di retto sen- 
■o su r onesta libertà della lingua, e sul diritto . cui bene agni seri* 
tore non dozzinale, di accogliere dall'uso quella parole, che per 
essere espressive e di bel suono sonosi introdotte su le lingue dei pia, 
e di prenderne con discrezione dalla favella latina Otterrà il P aliavi- 
cino nell'aureo suo libro dello stile al capo XXVI l che ì vocaboli, 
trasportati alla nostra dalla lingua latina ne' primi secoli, furono aita- 
rati con alcune leggi proprie del auovo idioma, e che quelle voci, che 
•ooosi aggiunte dappoi , non sì sono cangiate cotanto dalia nativa ort- 
gin loro; e porta per esempio che gli amichi dalla vote Ialina Eccle- 
sia fecero Chiesa , dorè i moderni usarono Ecclesiastico , nella qua- 
le tutta conservasi la forma originaria latina . Di flos , fioris fu fatto 
da* no, tri vecchi fiore : da moderni ti aggiunse florido . eh! . * oc . 
pretta latina. Così le roci lusso , ossequio, educazione, celibato, 
rogo oc. , usate dal Politi, ed entrate poi nel Vocabolario, mostrano 
aperta la legittima lor discendeoza dal latino stipite . e per conseguen- 
te la moderna loro introduzione n<dla lingua italiana, secondo la rege- 
la del Pallavicino, e come difetti risulta dallo squarcio della lettera 
del Gì annetti rapportato io questa non breve nota. 

V. a.{o. Crassa ignoranza il quattrocento impose ce. 

Bisogna adottare codesta proposizione rispettivamente alla lingua ita- 
liana soltanto; posciache anzi nel quattrocento si svegliò in tutta Ita- 
lia e fuori il desiderio de* codici greci e latini, e ritrovata! 1 arte 
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della stampa , tutti gli eruditi ai dedicarono a far pubblici gli autori 
di quelle due celebrate nazioni. E da sì fatto loro amore alle cote 
greche e latine prorenne il non curare le italiche, sicché quasi tutù 
dettarono in quel «ecolo Ialinamente. Alcuni pochi però scrissero an- 
che in italiano, e bene, tra i molti che scrivevano pessimamente. La 
poche Stanze del Poliziano vagliouo le migliaia di Pataffii e di Crooa- 
ch« del trecento. Egli e pochissimi altri apersero il campo al rifiori* 
mento della lingua nostra nel cinquecento. 

V. u6S. Fu allor che il Bembo le assegnò primiero 
Regole inviolate ec. 

Fu Teramente il Fortunio, che prima di ogni altro pubblicò regol* 
per iscrivere in volgare italiano : ma quel suo libro riuscì di lieve mo- 
mento , e tornò picciola cosa assai appetto a ciò , che fece il Cardinal 
Pietro Bembo . Egli nelle, sue Prose su la vol&ar lingua piantò i 
fondamenti della grammatica italiana, deducendoli pri nei palme Die dalla 
latina. Ci fu chi confiderò il lavoro del Bembo quasi un sacrilegio A 
e certo come un tribunale , a cui un libero scrittore non potesse , nò 
dovesse sottomettersi . perciocché dalle regole statuite dal Bembo si 
scorgevano ben lontani le mille miglia parecchi de* trecentisti , i quali 
sono da tenersi in conto di scrittori plebei , e valutati erano da' cen- 
sori quanto se fossino illustri . Dicevano costoro il volgare italiano non 
reggersi colla grammatica della lingua latina , ma sì con sue regole 
particolari, le quali era cosa difficile il diffinire ; ed intanto avrebbono 
voluto che scapestrati i oovellini scrittorelli adottassero tutti gli sgrana- 
maticamenti e stravolgimenti, che così di spesso nelle scritture nnven- 
gonsi di quella prima Iodata. età. Egli il Bembo determinando le leggi, 
onde un Italiano ha da dettare, ci ha insegnato a fuggir tutti qua», 
moli, che la ragione grammaticale e l'uso appresso ha condannati. 

V. a83 e chi a caso non V avea 

Finse una fiamma ec. 

E noti .simo come molti del cinquecento finsero di avere una inna- 
morata , affine di poter comporre un canzoniere ad imitazione del Pe- 
trarca , e come non pochi elVetuvamente la ebbero ; e beato a chi si 
abbatteva a tal donna, che portasse un nome poetico! 11 s'»g Giauch, 
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3 quale accuratamente descrisse la rita di Girolamo Muzio , fa cono* 
scere quanto codesto giustiuopolitano accattabrighe smaniò per trovare 
ehi fosse bersaglio a' suoi sospiri rimati. Trovolla finalmente dono lun« 
go penare nell' accostevole poetessa Tullia di Aragona ; ed ecco un 
canzoniere dì più . E da notarsi qualmente nel boi mezzo del cinque* 
cento corali poeti, abusando di giuochi di parole , d'arguzie e di smo- 
date metafore , prepararono la strada alle stravaganze dello sbrigliato 
accento . 

* • 

V. 3n : ... : In la gentil Fiorenza 

Un bennato spanclea Lauro grand? ombra ec. 

Sì toccano qui le famosissime Sunto di Angelo Poliziano , delle 
quali ragionammo pià sopra , composte per la Giostra di Giuliano di 
Pier de' Medici , valentissimo e costumato giovane, spento in Firenze 
con diciannove ferite da' congiurati l'anno 1^78 nella Chiesa di santa 
Reparara ( dove col suo fratello Lorenzo assisteva a* divini ufficù . L* 
Alfieri lavorò sovra si brutto e atroce assassinio una Tragedia , che 
ha per titolo: La Congiura de* Pazzi. Nel qual drammatico compo- 
nimento , 'altronde bellissimo e degno del nostro Sofocle, si desidere» 
rebbe che fesse più rispettata la Cattolica augusta Religione , alle etri 
spese è sempre un mal divertirsi , lo si faccia per ischerxo , o per 
i»cheroo . . » 

* 

V. 536 Di qua V Accademia, che il nome assunse 
Dalla Crusca ec. 

■ 

Nel corso di questa Storia poetica non si è preteso di seguire ri- 
gorosaroente la cronologia de'fatù. Ciò sia detto una volta per sem- 
pre, affinchè non facciasi rimprovero all'Autore di qualche apparente» 
o reale anacronismo. A consolazione di quelli, i quali amano di di- 
sporre almeno V e|n>che piò importanti secondo l' ordine de' tempi , 
vuoisi ricordare che si da all'anno ió8a. il nascimento dell'Accade- 
mia della Crusca; che a' 6 di marzo del 1691 per la prima fiata ara* 
tossi in quella del compilare un Vocabolario; che la primiera edizione 
di esso e del 1612, la seconda del l£l3, la terza del 1690, • la 
quarta del 1739 al 17^8. 



1t 

V. 548 e le prose 

Fiorentine appellate ec. 

Le Frase Fiorentine , quale ognun sa, consistono in una abbondisi 
Tole raccolta di scritture di rario genere . e di svarialo argomento , 
tutte del fior più eletto della lingua impastate , e ordite con molto ar- 
tifizio , e recitate nell'Accademia di Firenze la massima parte. Sono 
povere ordinariamente di cose e ricchissime di parole , e quindi al- 
quanto gelate ; che la co,'ia de' concetti si e quella, che infonde ani- 
ma agli scritti . e gU «oliera ed afforza . V' ha in esse grosso numero 
di Lezioni intarsiate ( come dice T Algarotti in una lettera a France- 
sco Maria Zanotti ) di dottrine aristoteliche . e più ancora di pla- 
tonismo. Indi poco appresso sogg.ugue „ Voi sapete quanto in i4 
genere sono ralenti i Fiorentini Basta dire che Benedetto Averani 
^ trorò di stendere ben dieci lesioni sopra quel Sonetto del Petrarca t 

Quel , che infinita prorvideoza , ed arte ; 

„ e a noi parrebbe che quando si fosse detto che troppo si rLca*- 
j, dasse la fantasia del poeta , quando prese a paragonare col borgo , 
pt dor' era nata madonna Laura, la citta di Betlemme, e la stessa ma- 
j, donna Laura con Gesù Cristo redentor nostro , si fosse detta ogni 
„ cosa , o poco più altro ri fosse da dire . " ( Algarotti. Opere V oL 
X. pag. ao5. Ven. 17P4- ) 

Non si rinverrebbe oggi così facilmente chi la pazienza aresse dello 
Arerani nello srolgere con tante lezioni le sentenze io soli quattordici 
rersi racchiuse; come forse si penerebbe a trorare chi quella aresse 
di leggerle A dir rero io ammiro T ingegno fecondo di quel grand* 
uomo, ma non saprei imitarlo, eziandio che ne possedessi la neces- 
saria attitudine , (a quale al tutto mi manca . 

Per la purissima lingua, onde sono dettate, le prese fiorentine es- 
ser dorrebbero lettura continua de' giorani , a ratìrenare quella lor« 
tendenza ad uno stile pomposo e turgido , che sente assai del secento. 
iristssimo effetto peravrentura della ferrida loro età. che gli fa io con- 
to tenere di rde o bassa una dicitura naturale e ragionerie . che cara- 
mina colle sue gambe . e non monta su i trampoli. Che se dessi gio- 
rani ( io parlo degli studiami , e non di quelli, che impratichitisi de 1 
buoni autori sonosi già formati al bello ed al rero ) si avvengono i» 
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precettori di catti*» gusto » i quali lor pongane in mano Ossian esem- 
pigrazia in vece di Dante , e cera nostri poeti e prosatori del princi- 
pio del secolo andato , che ne diede anche di eccellenti , in luogo del 
Petrarca e del Boccaccio, « d 1 altri nobilissimi , la loro ingenita propen- 
sione allo sforzato ed al gonfio cresce a dismisura, e gittano ▼esciche 
da tutte bande. Il peggio si e che i co tali, toltisi così fuori di atra- 
da , a grandissimo stento si raddrizzano, massime se V amor proprio gK 
domini soverchio e gli sollucheri ; mentre andando ognora a caccia di 
espressioni erniose, le quali non reggono all'agguaglio della natura e 
della ragione, ad oggetto di vestire idee strambe e pregnanti, giacche 
ae* giovani sono per lo più affocati e rigonfi anco i pensieri , non sì 
fermano uaquemai nella posata meditazione declassici nostri, e ne 
apprendono per seccagginose le opere- Quindi nasce che non imparano 
•ai a dovere U gentilissimo idioma d'Italia, ne conformano agli esem- 
plari migliori quel loro stile ampolloso e vaneggiate, che, quasi ca- 
vallo indomito , va a slanci ed a salti ; e se non danno nel secentismo 
totalmente » lo rasentano almeno: e «e ne pentono poi al tardi , quan- 
do in iscrivendo si scorgono meritamente cuculiati dai dotti. 

V. 5 76 a che nuova ricchezza 

Dìsdegnerassi di recarle adesso ec. 

* • • • ^ 

„ Quella Kngua , che più cose abbraccerà , quella . che per li va« 
rii sentieri delle scienze camminerà, quella senza dubbio sarà anche 
„ più bella, più ampia, più ricca" , disse il conte Algarotti nella sua 
lettera allo Zanotb* ; nh può una lingua spaziare pe' campi delle scien- 
ze fìsiche e delle liberali discipline senza usar continuo nuovi vocabo- 
li , e senza foggiarne alcuni altri , siccome adoperarono i nostri prede- 
cessori , prendendone gli elementi dal latino , od anche dal greco . E 
quanto mai non e deficiente il Vocabolario di ottime voci ; le quali 
stannosi leggiadre e ridenti , quasi altrettante belle fanciulle , in aurei 
scritti preziosi per la (avella, per Jo stile e per le materie di che 
trattano, e quanto non se ne duole l'Italia ! Ha promesso l'Accade- 
mia della Crusca di dare una quinta, edizione del Vocabolario ; e già 
nel primo volume de' suoi Atti sembra aver ella tracciate e messe in 
luce le regole, dietro le quali dovrà effettuarsi la nuota compilazione. 
Non e qui luogo da esaminar tali regole ; ma ben è desiderio arden. 
te di tutti, che il lavoro adempiasi in modo da soddisfar pienamente 
alla troppo giusta «spettatone de' buoni Italiani. 
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V.6i3, O ^7/ Tetrarca, che in quest'anno stesso (18 18) 
Un'iniqua censura ebbesi e un busto} 
E presto avrassi di sue dolci rime 
Sì splendida una stampa ec. 

Mentre starasi imprimendo in Vioegia l'opera del cinico dott. Pietri 
f>t»li intitolata 11 Petrarca impugnato dal Petrarca , opera che me» 
ruossi dapprima il disdegno , e appresso il dispregio e la detestazione 
de' saggi , e da ultimo la debita obbu rione , in Padora presso ad una 
delle porte laterali della Cattedrale fu fatto collocare da monsignor 
Canonico Antonio Barbò da Soncin il busto marmoreo di quest'Uomo 
immortale , maestrerolmente scolpito di commissione • » spese di luì 
dal padorano Rinaldo Rinaldi « degnissimo albero dell'unico Canova. 

Contemporaneamente gemenno in Padora i torchi di quel Seminarle 
per la tanto attesa e sospirata edizione delle Rime di esso Padre d©' 
Lirici italiani, sapientemente dirisata dall'egregio Professore ab. Anto* 
aio Marsand , clic ri spese sopra un decennio , non risparmiando fati* 
che a metterla all'ordine di guisa, che nulla are^sevi a mancare, non 
eleganza e simmetria tipografica* non isquisitezzi di carta e caratteri, 
non esattezza di correzion scrupolosa , non adornamenti di bulini esper- 
tissimi . A codeste sole però non si riducono le cure ch'egli ebbe: co- 
tesle sono le minime , benché non sieri beri . E' prese per mano da 
capo a fondo tuffo H Cannoniere , ne instituì esami è confronti con te 
stampe pio accreditale e con quanti codici potè avere , e con sommo 
diicernimento quelle lezioni tra le Tarlanti adottò , che gli parrero le 
più germane e le più conducenti alla chiara intelligenza del testo. 

Della qual sua laboriosa Occupazione, e di quel pio che fece, e* 
rende buon conto in Una saporita per bello e facile stile, e al par 
giudiciosa prefazione, io cui dilucida alcuni passi oscuri, che qua e 
colà arrien d'incontrare, e senza farsi commentator Visionario e pe- 
sante , ne spiana le difficoltà . Appose poi a ciascun compouimento un 
argomento succoso , che diresti eseguito col compasso , perocché nien- 
te r e da giungere, e niente da lerar ria ; e tanto è lange che In 
brerith punto ri noccia alla chiarezza, che anzi a me sembra che 
questa da quella emerga . 

Ciò che mi ra al cuore segnatamente , si é fa rita del Poeta dalle 
j;itine di lui opere estra'.ta con nuoto accorgimento. Conciossiaché il 
•ig. Marsand, uomo qual è ingegnosissimo, induce in quella il Pe- 
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trarca a favellare di se medesimo , usando di sue proprie espressioni 
nella nostra lingua elegantemente Toltale , e a narrar» le sue vicenjte 
prospere e arrerse, i suoi studi», le sue aderenze a Principi e pos- 
senti Signori i le sue passioni t i suoi giovanili errori , i suoi ritorni a 
Dio , e quel genio irrequieto Terso la solitudine , il quale d' una in 
altra stanco del mondo e dell' aura delle córti lo trasse a più tram 
quillo Tirer tra i libri e le muse * e finalmente in quella d' Arquà a 
meditare 1* estremo suo fine , che Togliamo sperare sarà stato degno 
d'un' anima d'ogni laude maggiore per le morali «cristiane Tiriù» dir* 
a dovizia la ornavano . Questa vita , che potrebbe , parodiando « inti- 
tolarsi il Petrarca descritto dal Petrarca, egualmente che di paro- 
le, * un nobile centone di sentimenti (senza che punto tì oppaia la fi. 
nissima cucitura ) col più ingenuo candore da lui espressi nelle sue 
lettere, e dal bravo Professor digeriti e ordinati così, che ne risulta 
un lavoro compiuto e mirabile , e come dire di getto , anzi pure di 
filigrana. Io parecchie Tolte la lessi » e sempre con piacere novella 
p»r le novelle bellezze, che per entro tì riscontrai. 

V. 6fo. Al medesmo lavor soverchio lungo 
Parecchi associar altri potreste 
Egregi spirti ec. 

La riformagione del Tocabolario della Crusca e assolutamente n». 
cessarla ; e di tale necessità debbe rimaner persuaso chiunque lessn 

la virace e savia proposta del cav. Monti , e chiunque tiene qualche 

t 

dramma di senno sotto il cappello. Io ho accennati in questo luogo 
alcuni individui rispettabili per cognizione profonda dell' idioma unirer- 
sale d'Italia, quali all'istante mi vennero in mente e su la penna, 
non in fendendo mai che dessi sieno i soli , de' quali in ciò occorre- 
rebbe valersi , avendovene altri molti tanto in Toscana , che fuori , i 
quali tornar potrebbero strumenti utilissimi all'uopo. Mi r attengo dal 
menzionarli per giusto timore di offenderne alcuno , inavvcrtenteniente 
ommettendolo , e per non tessere una leggenda di nomi e cognomi . È 
tempo che la bellissima delle lingue viventi a nuova vita risorga, non 
già a quella che si e voluta a lei dare dagl' intemperanti innovatori , 
che presumevano di razzimarla e di renderla vie più avvenevole a 
furia di barbarie e di francesismi, ma a quella a cui nelle grandi 
•pere loro la invitano gli eminenti scrittori, sendo poco da badare a*L 
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ine*/, .ini , e niente Spiccioli , che quelli appunto si tono, che la gua- 
starono. Tuttociò, che al Vocabolario ad oggetto di rifurbirlo «i ar- 
roge , esser debbe nel suo genere ora di coppella ; e ciò , che gli si 
couvien levare, si i il fangaccio delle tocì insignificanti , da' pazzi o 
laidi gerghi, de' riboboli e proverbi insulsissimi , gustati soltanto Jung* 
Arno da' trecconi di Mercato vecchio , de' troppo rancidi modi sgra- 
ziati, di certi esempli, che sono scala alla scostumatezza , e fioalmen» 
te di queir infamissimo parlar jonadattico, con che la trista genera- 
siane delle baldracche « de' birri e de* ladri danti a capire tra lora . 
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h ! come siete insaziabile, non dico già di vivan- 
de, che queste so che vi dan noia quando avete 
giornalmente soddisfatto l'appetito, ma sì di cose 
letterarie. Bastò ch'io vi dicessi, che in leggendo il 
Boccaccio andava io notando qualche passo, che pa- 
rcvami guasto, cui colla face della critica mercè leg- 
geri cangiamenti suggeriti dalla ragione poteasi por- 
tar rimedio, che voi non vi rimaneste, finché non 
vi promisi di darvene un saggio. Vi ho fatta la 
promessa , or ve 1* attengo. 

Non è col confronto dei Testi a penna , eh' io mi 
pensassi, che alcuno mai potesse venir a capo di 
dar corretto il Decamerone: ciò è stato fatto in pas- 
sato, nèpuò sperarsi contai mezzo à J ottenere gran- 
di vantaggi. Nessun codice di mano del Boccaccio 
venne sino a noi . Tutti i testi , che abbiamo di que- 
sto aureo libro sono di trascrittori scorretti, ognu- 
no dei quali ai difetti delP esemplare , che prese a 
copiare, aggiunse i proprii, e quel men cattivo di 

tutti, che porta il titolo di Ottimo, e eh* è attri- 
ti 
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^uito «1 Mannelli, è per confessione degli antich% 
Reputati alla correzione del Decamerone , e per con^ 
^essione dei moderni Accademici della Crusca difet-, 
^osissimo, ond' egli in tanto è V Ottimo sopra gli tU 
*ri, in quanto ha meno scorrezioni degli altri. Ma* 
•ai ne ha tante , e tante ne sono pure trascorse nelle* 
^nigliori stampe collazionate con quel testo, e con. 

tal tri, che un nomo ragionevole non può far a me-* 

fio di non isdegnarsi al vedere il capo-libro della. 

Jingua Italiana coluto gttijto J?er .incum frftjff 

editori. 

Senza confronto di testi, ma col solo lume della 
ragione io vi metterò sotto gli occhi alcuni luoghi, 
secondo che mi parvero guasti , cV io ho notati qua 
e là tanto da mostracene un saggio, non volendo 
darvi troppo fastidio collo schierarvi innanzi tutti 
quei più, che mi caddettero sott' occhio, e ch'io va- 
do a mano a mano , secondo che ho agio, notando 
ne' miei scartabelli . 

Io mi varrò dell' Edizione dì Firenze dataci nel 
1*20 in n.mo dal sig. Giuseppe Molini , perchè 
quantunque essa abbia molte .correzioni d' ortogra- 
fia , pure per ciò, eh' è corso finora, è molto accu- 
rata in quanto al testo. Noterò le facciate e le li- 
nee dei luoghi : sarà facile a chiunque il farne ri- 
scontro sopra altre Edizioni. 

Nell'introduzione alla pag. »3 lin. 33 dice il Te- 
sto: „ Né fu una bara sola quella , che due, o tre 
„ ne portò insiememente , nè avvenne pure una vol- 
ta, ma se ne sarieno assai potute annoverare di 
„ quelle , che la moglie e '1 marito, gli due o tre 
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*'à fratelli o il padre o il figliuolo o così fattamente 
„ ne contenieno . " 

U Autore vuol destare maraviglia, e compassione 
facendo conoscere , che una bara sola portava talora 
insieme i cadaveri de' più stretti parenti; però alla 
particella o disgiuntiva posta tra il padre ed il figli- 
uolo fi sostituisca la ed congiuntiva , e si avrà così 
bello e spiccato quel periodo da far intirizzire chi 
il legga: ripeterò corrette le ultime linee. 

„ Ma se ne sarieno assai potute annoverare di 
„ quelle, che la moglie e '1 marito; gli due o tre 

fratelli; o il padre ed il figliuolo; o cosi fatta- 
„ mente ne contenieno: " 

Lo stampato, come ata, minora l'intensione dell' 
affetto, quando è mente dell'autore di accrescerla. 

Il proemio della Novella I. Giornata I. comincia 
con queste parole: ( pag. 219 lin. 9.) 

„ Convenevole cosa. è, carissime donne, che eia- 
„ scheduna cosa, la quale l'uomo fa, dallo ammi- 
„ rabile, e santo nome di colui , il quale di tutte 
„ fu fattore; le dea principio . * 

Lasciamo stare, che quel convenevole cosa segui- 
to subito da ciascheduna cosa potrebbe dar fastidio 
a chi sa che il Boccaccio voleva mostrar abbondan- 
za e non sterilità, e che potrebbe togliersi quel pri- 
mo cosa dicendosi: Convenevole è, carissime don- 
ne, che ciascheduna cosa ec. sapendosi anche che il 
Boccaccio amava questi neutri alla latina . Ma che 
dite di quel ciascheduna cosa, che pare nominativo, 
e appresso non ha verbo, a cui appigliarsi? E poi 
tome sta in fine quel le dea principio, cb' è verbo 
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senza nominativo, onde qnel ciascheduna cosa f* 
compassione? Voi sapete, che i vecchi non separa- 
vano le parole: tutto scrivevano alla distesa , or io 
tengo, che sarà slato scritto così: chaciascheduna 
cosa ec. chi appresso trascrisse separando ha fatto r 
che ciascheduna cosa, tenendo, che quel cita fosse 
errore, quando dovea leggersi: eh 1 a ciascheduna 
cosa; tengo pure, che in luogo di quel ie dea prin- 
cipio introdotto per quella facilità di scambiare una 
lettera per l'altra , o per voglia di correggere il te- 
sto supposto non errato, com'era stato da prima tra- 
scritto, debba leggersi, se dea principio, cioè si dia 
principio. Eccovi con lieve cambiamento di due let- 
tere assestato questo passo, che quindi a questo mo- 
do potrà leggersi. „ Convenevole cosa è, carissime 
„ donne, eh' a ciascheduna cosa, la quale l'uomo 
„ fa, dallo ammirabile, e santo nome di colui, il 
„ quale di tutta fu fattore, se dea principio. „ 

Nella Novella poi, che viene dopo questo proemio, 
il frate dimonda a ser Ciappelletto quanto tempo 
era, ch'egli confessato si fosse; al quale ser Ciap- 
pelletto risponde ( pag. 35 lin. 4 ) ; »* padre mio la 

mia usanza suole essere di confessarsi ogni scttima- 
„ na una volta . „ Qui chiaro appare , che dee dire 
di confessarmi , perchè parla di se: almeno così ai 
usa parlare in presente , e si usava in passato , im- 
perocché usò pure di dir cosi il Boccaccio due lineo 
più sotto, come potrete vedere nel testo. 

Quindi ser Ciappelletto fa sua confessione, facen- 
dosi per le sue risposte credere al frate un sant' uo- 
mo; quando il frate le domanda se mai aveste fat- 
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to alcuno omicidio , o fatta ingiuria ad alcuno; a 
questo risponde ser Ciappelletto ( pag. 33 lin; o ): 
» Oimò, messere, o voi mi parete uorn di Dio . " 
Fermandosi uno qui crederebbe, che il discorso do* 
vesse proseguire dicendo: come V avete indovinata ? 
oppure siete voi profeta? o cose simili. Nulla di 
tutto ciò; prosegue al contrario quel dabben peni* 
lente: „ come dite voi coleste parole f o s'io avessi 
ti avuto pure un pensieruzzo di fare qualuuque s'è 
„ 1' una delle cose, che voi dite, credete voi, ch'io 
„ creda, the Iddio m'avesse tanto sostenuto? " 
Voi vedete come questa oonchiusione fa a calci con 
quella premessa, perchè dai copisti è stata trascritta 
quella prima parte della risposta mozza della nega- 
tiva , eh' è vitale. Cangisi dnrque dopo la voce mes- 
sere 1' o in or, e aggiungasi un non ; tutto sta be- 
ne, e cammina secondo la mente dell'Autore, e 
della ragione. Dirfc dunque ser Ciappelletto: „ Oi- 
„ mè, messere, or voi non mi parete uora di Dio, 
„ come dite voi coleste parole? o s'io ec. " segui- 
tando come sta nel lesto . 

Non posso lasciar questa prima Novella senza mo- 
strarvi un altro luogo ben guasto . Narra il Boccac- 
cio , che ser Ciappelletto quel di stesso, che la buo- 
na confessione fatta avea si mori; poi continua ( pag. 
4^ lin. 3. ) „ Per la qual cosa li due fratelli ordini- 
,i to di quello di lui medesimo com'egli fosse ono- 
„ revolmente seppellito, e mandatolo a dire al luo- 
„ go dei frati, e ch'essi vi venissero la sera a far 
„ la vigilia secondo l'usanza, e la matlioa per lo 
„ corpo, ogni cosa opportuna disposero.,, 
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Nell'edizione Milanese dei Classici alle parole di 
quello di lui medesimo è apposta una noterella, che 
dice: „ Avverti di quello di iui t cioè della roba 
sua , o de' suoi denari. " Di che non so se cosa più 
Tana poteva dirsi, ed insieme falsa . Se tolgansi 1* 
parole di quello di lui medesimo il sentimento cam- 
mina nonostante chiaro, perchè dice, che i due fra* 
Celli disposero, come fosse ser Ciappelletto seppelli- 
to: ma quelle parole non son tutte oziose, nò però 
significano la roba di lui, ma ben tutt' altro. Levi- 
si il pronome lui, eh' è stato introdotto, perchè la 
voce di premessa a medesimo s'intese per segnacaso, 
quando dev'essere accentata , e significar giorno: con 
questa emenda si vedrà chiaro spiccare la narrazio- 
ne, da cui vuoisi rilevare, che il giorno stesso, eh' 
egli si confessò, mori, ed in quel di medesimo i 
suoi albergatori disposero ogni cosa , perchè fosse 
onorevolmente seppellito. Che però leggerete per V 
avvenire: „ Per la qual cosa li due fratelli ordi- 
,, nato di quello di medesimo, com'egli fosse ono- 
», revolmente seppellito ec. M 

. Io non uscirei per ora di questa Novella se voles- 
si mettervi innanzi altre taccherelle , che vi ho no- 
tate; ma voglio lasciarle, perchè di poco conto, e 
perch'è meglio, che mi trattenga su altri luoghi ptà 
importanti. 

Nella Novella II. Giornata I. Giannotto voleva 
persuadere ad Abraam di lasciar la fede Giudaica, 
e gliene tenne discorso: seguita il Boccaccio dicendo 
( pag. 45 lin. 24. ): », H Giudeo rispondeva, che 
„ niuna ne credeva nè santa, nè buona , fuor che 
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„ la giudaica, e che egli in quella era nato, et in 
„ quella intendeva e vivere, e morire $ nè cosa sa- 
„ rebbe, che mai da ciò il facesse rimovere. Giannotto 
„ non stette per questo, che egli, passati alquanti 
„ di , non gli rimovesse simigliami parole . " Mi 
perdonino gli Accademici della Crusca se io tengo 
per fermo, che un buon critico a questo secondo 
rimovesse debba sostituire rinnovasse, e tanto] più 
son mosso a creder ciò , quanto che poco più sotto 
ci ha ( lin. 36) movesse* Il Vocabolario alla voce 
Jìimuovere spiega quel rimovesse per ridicesse: ma 
giudice voi m'acqueterò, se voi scarterete quel rm- 
novasse, il quale con lieve cangiamento di lettere 
rendendo più chiara la sentenza toglie quelle ripeti- 
zioni de' verbi muovere, e rimuovere. 

* 

Continua il dialogo tra Giannotto, e J l Giudeo; 
costui mostra desiderio prima di mutar di fede di 
recarsi a Roma; quegli vuol dissuadernelo, e suppo- 
nendo, che voglia ciò fare il Giudeo per trovar uo- 
mini di gran dottrina, a distogliendo gli dice, che 
a Parigi ci ha chi potrà istruirlo sodamente nell'i 
religione, e traile altre usa di queste parole: ( pag. 
46. lin. 3a. ) „ E se forse alcuni dubbi hai intorno 
„ alla fede, ch'io ti dimostro, dove ha maggiori 
,, maestri in quella, che son qui, da poterti di ciò 
„ che tu vorrai o dimanderai , dichiarire? " 

Se non togliete quella voce son, che & è, intrusa 
di furto nel testo, il senso rimane imbrogliato: to- 
gliendola leggerete: dove ha maggiori maestri in 
quella che qui? ec. e leggerete bene. 

Nella novella X. Giornata I. si narra come Mae- 
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stro Alberto di Bologna s'innamorò di Madonna 
MaJgherida de Ghisolieri ( pag. 78 lin. 8 ), poi dice: 
„ E per questo incominciò a continuare quando a 
„ piè, e qnando a cavallo secondo, che più il de- 
„ stro gli venia, davanti la casa di questa donna 
„ passare . u 

L' edizione Milanese dei Classici nota , che nel 
Testo Mannelli si trova da altra mano notata al mar- 
gine la voce passare . Almeno chi pensò a far que- 
st'aggiunta T avesse sostituita alla voce continuare, 
che sta in principio del periodo , con che avrebbe 
correggendo la sentenza tolta via quella sconcia con- 
traddizione incominciò a continuare, che martella 
la ragione. Ma anche qui senza l'ajuto di quell'ag- 
giunta, e con lieve cangiamento di lettere si acco- 
moda il testo. Si cancelli quell'importuno passare, 
che dal margine dell'ottimo si ficcò nei testo, e can- 
gisi il continuare in camminare» Sarà corretto cosi 
l'errore, che fatto da un primo copista fu ripetuto 
da tutti gli altri appresso, e da tutte le stampe. 
Leggete ciò, che a questo proposito dicono i Depu- 
tati alla correzione del Decamerone : essi condanna- 
no alla morte quel passare, nò dicon verbo del vo- 
cabolo continuare, che fa tanto cattiva lega coli' al- 
tro incominciò . Non vi nasca dubbio poi sulla fra- 
se , che quindi nasce di camminar a cavallo, quan- 
do pare, che s'usi dir camminare d'uno, che va a 
piedi . Messer Giovanni usa il camminare parlando 
di chi va a cavallo in molti luoghi , e nella Novella 
di Salomone, eh' è la IX. della Giornata IX. trove* 
rete usata questa maniera ripetutamente. 
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Parimenti v'invito a leggere Ja storia di Gilttta 
di Narboua , eh' è la Novella IX. della G iornata HI; 
ivi troverete, che intese da essa quali due durissi- 
me condizioni le mettesse il marito per tornare con 
lei, racconta il Principe de* Novellatori, (pag. 3o4- 
lin. 19. ) ch'essa „ dolorosa molto dopo luogo pen- 
„ siero diliberò di voler sapere se quelle due cose 
„ potesser venir fatte, dove, acciò che per conse- 
„ guente il marito riavesse. " Io giudico intruso 
quel dove a rendere intralciatala senteuza, la qua- 
le risulta chiarissima levato che sia; pur se alcuno 
si ostinasse a volervelo, consigliatelo a metterci una 
copula innanzi, acciò il discorso prosegua ordinata- 
mente dicendo : deliberò di voler sapere se quelle 
due cose potesser venir fatte, e dove, acciò che per 
conseguente il marito riavesse . La maniera onde fu- 
rono scritti i primi esemplari può aver fatto lascia- 
re quella e, eh' è indispensabile. Nell'edizione del 
15*7 dei Giunti manca il dove. 

Poco più innanzi nella stessa Novella ( pag. 3o5. 
lin. a5 ) si parla d' una fanciulla , in casa cui usa- 
va il conte Beltrame da Rossiglione marito della Gi- - 
letta . La fanciulla avea una madre savissima , e di- 
ce il narratore che, „ se questa sua madre non 
„ fosse, avrebbe ella già fatto di quello, che a que- 
„ sto conte fosse piaciuto. " A me pare, che in 
luogo di fatto di quello debba stare fatto di se 
quello , o si debba levareJl segnacaso di: delle due 
m'appiglierei alla prima correzione, la quale mi pir 
che senta più della maniera del Boccaccio : non 10 
se cosi parrà a voi : ma ad ogni modo come sta nei 
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testi stampati non può reggere a mio avviso , Gnchè 
nou mi si mostri il contrario. 

.> AL fine della Novella X. della giornata V. Pietro 
di Vinciolo avendo scoperto, che la moglie s' avea 
tirato in casa un giovanetto, sul quale molto prima 
avea fatto pur egli suoi disegni , garritala sulle pri- 
me , e poi calmatosi dice alla moglie ( pag. 494 
lin. ìS): „ Or va dunque fa che noi ceniamo et 
il appresso io disporrò di questa cosa io guisa, che 
„ tu non l'avrai, che rammaricare. " Stando così 

10 stampato il lettore s'aspetta, ch'egli a forza chiu- 
dendo in petto 1' ira sua prepari aspra vendetta so- 
pra la cattivella. Ma tutt' altro egli divisava; luti' 
altro conobbe la moglie a quel detto , e luti' altro 
immaginò Messer Giovanni , poiché segue dicendo : 

La donna levata su udendo il marito contento , 
„ prestamente fatta rimetter la tavola fece venir la 
„ cena ec. " proseguendo col dire, ch'essa col mari- 
to, e col giovane lietamente cenò. Dunque la mo- 
glie dalle parole del marito non aspettava rammari- 
chìi, come di fatto non le ne avvenne. È da con- 
chiuder dunque male slieno quelle parole del mari- 
to cosi come stanno, e chiaro si vedrà, che dee di- 
re: appresso io disporrò di questa cosa in guisa , 
che tu non l' avrai di che rammaricare oppure; non 
f' avrai da rammaricare . Sicché o coli' aggiungervi 

11 segnacaso di, o col sostituire al che uu da, od 
anche un semplice a vien riparalo al con trasse uso » 
che olTrc questo luogo del Boccaccio. Nell'edizione 
dei Classici Italiani di iMilano trovo notato, che V 
edizione del Giolito legge secondo la prima , e quei- 
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U d* Aldo secondo V altra delle proposte corre- 
zioni. 

Finita questa Novella seguita V Autore con que- 
ste parole ( pag. 494 ,in - 35 ) : „ Essendo adunque 
„ la novella di Dioneo finita meno per vergogna 
„ dalle Donne risa , che per poco diletto , e la rei- 
„ na conoscendo, che il fine del suo ragionamento 
„ era venuto, levatasi in piè e trattasi la corona 
n dello alloro quella piacevolmente mise in capo ad 
„ Elisa, dicendole ec. * 

Qui senza bisogno di tanti preamboli chiaro appa- 
re, che in luogo di ragionamento dee dire reggi- 
mento , maniera usata in fine di tutte le giornate 
dal Boccaccio , e qui indispensabile a sostituirsi, 
mentre la reina non avea cominciato ancora a ra- 
gionare, sicché volendo uno ostinarsi a tener quel 
vocabolo per entro, s'ostina a tenere un errore, che 
certamente il gran Certaldese non ha commesso. 

Quando per obbedirvi, mio caro Dalmistro, mi 
sono risoluto a comunicarvi queste cose, ho credu- 
to di potermene spacciare in breve, e breve dovea 
riuscire questo mio scritto, se non avessi avuto bi- 
sogno di comunicarvi col saggio delle mie osserva- 
zioni le ragioni, che m'indussero a così pensare, 
come vi ho esposto. Or se in tante parole trovata 
poco succo, perdonate alla sterilità della materia , e 
battetevi in colpa voi dell'avermi indotto a scriver- 
vi su ciò» 

Il Rolli nel principio del secolo passalo propose 
alcune correzioni al Decamerone, e fu per essere 
tcomunicato dai Cruscanti: in presente pare, cUe 
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non possa corrersi tanto pericolo: io poi docile all' 
altrui parere mi sottopongo volentieri , prima chea 
quello d'ogni altro, al vostro giudizio, e dichiaro, 
che sono per disconoscere tutte quelle tra queste os- 
aervazioncelle, che dal vostro buon gusto, e dalla 
vostra logica non verranno ammesse. Ma quello, a 
che non sarò riuscito io, certo avverrà ia bene al 
Sig. Emraanuele Cicogna di Venezia, il quale da 
uom perito nelle cose del bel parlare gentile ha 
spese molte fatiche intorno al Dccamerone. Ciò fu 
annuncialo al pubblico dal chiarissimo Signor Bar- 
tolommeo Gamba in quella lettera, che agli 8 d'A- 
prile del 1820 diresse al Sig. Dottore Filippo Sco- 
lari sopra il Petrarca pubblicato dal Professore Mar- 
•and, e colla quale fa iuvito al Cicogna di dar ter- 
mine a quel suo lavoro . Venga questo alla luce , 
ed io non avrò più bisogno di osservare cosa alcu- 
na , e cosi insieme sarem dispensati voi, ed io da 
una gran noia respettivameute , voi dal leggere, io 
dallo scrivere ciauce così stucchevoli. Continuatemi 
la vostra amicizia, ed amatemi, com'io v'amo. 

Treviso a' 3o di Maggio del 1821. 

P. S. Dopo scritta la lettera mi è caduto in pen- 
siero , che voi possiate mancare dell'Edizione di Fi- 
renze, di cui io mi sono valuto, onde le mie cita- 
zioni a facciate non possono esservi di alcun como- 
do volendo riscontrar i luoghi, per li quali ho pro- 
posto la correzione. AfOoe di supplire a questo di- 
fetto aggiungo qui appresso una Tavola di confron- 
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to con altre tre edizioni, sperando, che voi ne pos- 
siate possedere alcuna di quelle, ch'io ho prese di 
mira . Cosi avess' io potuto avere quella di Parma 
dataci dal uosiro Abate Michel Colombo, come ho 
cercato di averla! Le note, od d'egli l'ha arricchita, 
è da credersi, che avrebbero forse rendine vane le 
più delle mie osservazioni . ' 
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TOCCANTI MATERIE , 

DI LINGUA E POESIA ITALIANA. 
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GIULIO BERNARDINO TOM IT A NO 

, SERMONE 

Oh! tornasse tra noi, Giulio, quel Gozzi, 
Che sudò et alse su gli autor più vieti 
Del bel nostro idioma, e che poi tanti 
E di versi e di prose empieo quaderni 
Con si nobile stil, che par beesse 
A gran sorsi le pure acque dell'Arno, 
E no delle cisterne di Vinegia! 
Oh! ti vedesse in questo secol malto, 
In cui si feo la pretta itala lingua, 
Per lo soverchio alle straniere affetto, 
Un pestifero mostro, un guazzabuglio, 
D'ispidi Novellicr stampar frammenti (1), 
Rintracciar trecentisti, e in quei gioire! 

* 

A che, direbbe, meschinello , iuvecchi 
Libri voltando rancidi, in obblio 
Quasi caduti , per pescar purgate 
E di buon conio graziose voci , 
Che la natura delle cose esprimano , 
Cui dir ti accaschi , onde quai gioie raro 
Nell'oro incastonarle de' tuoi scritti? 
Opra gittata è questa, e scavi l'istmo, 
Faccendier malaccorto delle Muse 
E di Minerva. Altro seniier s'è aperto 
E agevol più per apparar di botto 
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L'aurea favella, dietro a cui t' affanni: 

Esperienza e tempo ogn'arte affina. 

Studia le lingue vive, e da lor spicca, 

A innestarle sul ceppo della nostra , 

Ch' è proisima al morir, se non è morta, 

Vocaboli e maniere , a que' barbogi 

Dell' Alighieri e del Petrarca ignote, 

Ignote al Certaldese, e ad altri assai, 

Che di scrittor felici ebbono fama 

In men eulta stagione. Dopo quelle 

La nostra studiar dovevi, e solo 

Anzi darle un saluto dalla lunge 

Sopra i recenti autor, che fer lo stesso. 

Pro' mercante è colui, che a poco spendio 

Ciò, che vai molto, acquista. Anch'io peccai 

Lo tuo peccato, e di mia vita gli anni 

Mal cosi spesi tutti ; e il lungo stadio 

Frultommi acciacchi e macilenza . Stolto 

Fui certo allor che i corti avér paterni 

A' codici cangiai, che tu rammassi. 

Un vano mi tradì desio di gloria 

Che appigliommisi al cor. Men' venne biasmo 

Di gloria invece; che all'entrar ch'io fca 

Le botteghe, alPoiccchio del vicino 

Talun , ghignando, borbottare iutesi: 

Eccolo qui '1 dottor delle parole; 

Su, fate largo al conte Non ha- guari ; 

Com'è accascialo! E m'accennava a dito. 

Dalle su i libri vigilate notti 
Taute e si diuturne intirizzito 
Al clàaror d'una languida lucerna, 



Finché meno veniasi '1 pingue olivo, 
E il dì annunziava il gallo mattutino , 
Mira lucro eh* i' trassi. Un viver sempre 
Né sano, nè malato; un umor tetro 
Che '1 cerebro mandavami in conquasso ; 
Di bambagia uno stomaco ; due gambe 
Gracili di capecchio, e un lungo e smunto 
Viso di mummia . Fu mia sorte acerba 
Finché si sciolse di mia vita il uodo ; 
E col bisogno dall' orrido ceffo 
Fiera sostenni e interminabil lulta. 

O fortunato Trossolo, di liti 
Nel patrio foro agitatore, a cui 
Sorger sul Brenta signoril palagio, 
Di sua facondia o di sue ciarle prezzo , 
A cui vidi poderi ararsi immensi , 
E annitrire cavalli , e muggir bovi 
Robusti corpulenti, e strider carri 
Di peregrine udii merci addensali! 
Liscia la gota ognora , avea costui 
Lucida la cotenna ; avea di servi 
Per ricche assise rispettati al vulgo 
Stuolo, ed in villa assai cocchieri e cocchi, 
E solcatrici delle salse spume 
Gondole vispe e gondolier torosi 
Entro Vinegia, e gran mensa mettea; 
Mentr' i* pia Lia con la grinza massaia 
11 parco pranzo e la non lauta cena , 
Dopo assiduo tener le schiene in arco , 
Fogli imbrattando e rintuzzando penne, 
Di stampator mancipio e di librai 
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Taccagni, a' quai '1 cervel vendetli a dramme 
, In versiou dal gallico linguaggio. 

Chi da pria errato nella scelta vassi , 
Yasscn per sempre. Anch'io potea, frenato 
Jl naturai, che mi volea poeta, 
Fervido istinto, il lauro dottorale 
Cingermi al crine; anch'io potea sull'are 
Giurar d' Astrea di farmi scudo al drillo , 
R squadernar legisti, e testi a josa 
Masticar, storpiar, chiacchiere altrui 
Vender notturne ne' consulti, e scuotere 
1/ oriol da polve ad affrettarne il corso; 
E nel -veneto lucco avvolto aringhe 

Sciorinare ampollose, e di be'moltt 
Spargerle bellamente, del natio 

Dialetto le veneri scialando, 

E le sale assordando ampie del foro, 

Del Vecchia emulator, del Cordellina, 

L'un Demostene Adriaco e Tullio l'altro. 

Ah! n'è in colpa il maestro . Egli mi addusse 

Ai penetrali delle sante Muse, . 

EgP ingannommi allor, che della gloria, 

Che a me verria da un ramuscel d' alloro , 

Util mi pinse e prezioso il vento; 

Ed egli per Giunon stringer mi feo 

Di vacue nubi aereo simulacro, 

Quando insegnommi la poetic'arte 

E l'oratoria, e tra le man mi pose 

Co' miglior Greci, e co' Latin migliori 

Il rancidume de'scrittor toscani. 
Ma nò di colpa inen scevro son io 
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Che il cor perdetti dietro a questi , e in vasto 
Mar senza sponde m'ingolfai, di vaghe 
Frasi e di voci cercai or non lento. 
Cosi di Visapar e di Golconda 
JV seni azzurri il pescator di perle 
Sovr'agil palischermo avido move; 
E gode allor, che luccicar le scorge 
Dalle materne socchiuse conchiglie, 
Avvezze a bersi dell'aurora il pianto. 

Eran mie gemme elette le vivaci 
Polite dizioni, eran mie gemme . 
Le naturali immagini spiccate, 
Tal che cogli occhi di veder dei corpo, 
Anzi che della mente , i' m'avvisava: 
Cotanto eran di getto. 1' la durai 
Delle antiche scritture in la rozzezza , 
Che seccaggin mortale a tanti sembra , 
Che non san ch'uom non giunge a scriver retto, 
Ove là non attinga i culti modi, 
Onde Io stil colorasi e s'abbella. 
Rozza e scabra la scorza ha la conchiglia, 
Che la ricerca perla in grembo asconde . 
La durai finché vissi: ebbi di aperto 
Detlator lodamento, e suona ancora 
Per 1' italiche bocche glorioso 
Il nome mio. Ma, finché vissi, tocca 
M* è la parte di gemere tra'plausi; 
E tanti versi, e tante, che in istilo 
Serio prose composi ed in faceto, 
Me della magra nicistà crudele , 
Che giovanetto mi ghermì, dall' ugne 
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Non trassero ( e tei sai ) col crin canuto . 

Scarso de' miei sudor fu il premio sempre 
E sperai molto e poco ottenni . Aki , quautn 
1' portai invidia al sarto e al calzolaio ! 
Quanta a quo' lor sedili industri ! A quello 
Una forbice e un ago il pan produrre* 
E vedea a questo scaturir buon vitto 
Giornalier, quasi da inesausta fonte, 
Da una tanaglia da stirar tomaie . 
Gente, esclamai, beata! ed era certo 
Beata gente, che a temprar l'arsura 
Del sollion su picciolo barchetta 
Lietissima sen già ne' dì festivi 
Di Murano a' begli orti o di Mazzorbo 
Sul mattili fresco colle lor mogliere, 
Che percuotendo il cembalo e i sonagli, 
Cantavano rispetti agli ascoltanti 
Mariti, in mentre uu venticel lambia 
La superficie ccrula dell'acque. 
Quei sulla prora colla pipa in bocca 
Sdraiali , al gergo sorridean protervi 
Delle libere rime; e a tal sorriso 
Gioia , presaga de' futuri eventi , 
Cui del suo plumbeo vel copria la notte, 
Venere genitrice . Poi che a riva 
Giunta la brigatella era , correa 
A goder la verzura, e '1 metro insieme 
Delle cicale stridule . Co' pronti 
Frizzi d'in sotto a' pergolati ombrosi 
V un feria l'altro, e acuti motti l'uno 
Contra i'nltró vibrava: e suon di risa 
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Leva vasi e schiamazzo, indizio certo 

Della pace dell'alma. Il paechiamento , 

Ed il sagace carolare a tondo 

Al suon del pinto cembaucl, battuto 

Dalla cantante Beca , il dì chiude* : 

E col favor dell'argentata luna 

Tra i canti e i suon medesmi a' loro alberghi, 

Le donne a' figli, e i maschi al lavorio 

Del sol vegnente fean paghi ritorno. 

Di pensier in pensici', di noia in noia 
Passando intanto, i' m'aggirava, peso 
Grave a me stesso , dilombato e floscio 
Per T abbronzate venete callaie, 
E rugumava epiteti e concetti , 
E spiritose di sonetti chiuse ; 
O, di costumi osservator plebei, 
Della Catrina e della Cecca intento 
Tem a l'orecchio a' piali; o di leggiadro 
Damerino, che Tauro imbalsamava 
Col vario odor dell'unguentata chioma , 
Notava gli atti e i compassati inchini. 
Spesso anche a un cane, che danzava a 5 cenni 
Del suo padrone, i' volgea l'occhio; e in quello 
Leggea il destin di Licida , portante 
ì\ duro giogo di Licori in collo . 
fcran questi i miei spassi, e li condia 
Filosofico spirito , ma 1' epa 
Vota di casa uscia , vi riedea vola . 

E core hai tu di spasimar pe' libri 
Che insegnino parole? e Teleganze 
Dell' etrusco sermon preponi ali 5 utile. 



Digitized by Google 



io6 

Cui recheriati la de' campi aviti 

Più moderna cultura, od il commercio 

Industrioso, e di pensier sottili 

Padre e di avvedimenti , o un sostenuto 

Da uom giusto, qual se', civile ufficio , 

Che a ragion mertnr puoi/ Nò ti spaventa 

Quel, che dal tristo seme i' colsi , frutto? 

L J esempio altrui giova a far senno. Eh lascia 

Che predichi alle monne del trecento 

11 frate da Rivallo, e doua al foco 

Tante cronache maghere. Oh! che speri? 

Forse nel mondo preminenza? Applaude 

A' ricchi sol, comunque '1 sieno, il mondo, 

E va liloso6a povera e nuda . 

Speri nome immorial? L'arai; ma questo 

Che varrà a le, già polve fatto ed ombra? 

Sì Guasparri diria, quel saggio illustre, 
Cui tanto debbe l'itala favella, 
Quegfi, che dietro a se lasciò, scrivendo, 
Quanti nell'età sua pel ciel d* Ausonia 
Scrittor levaro non ignobil grido. 
Ove credessi , eh' e' davver parlasse , 
Mal ti apporresti . Troppo il punse amore 
Del gentil nostro armonico idioma, 
Tenero amor, che al guado accompagnollo 
Di Loie irremeabile. Fortuna 
Ebbe nimica, quella sciocca dea 
Che puitaneggia co' ribaldi, e '1 ciuffo, 
Che dalla fronte a lei scende e svolazza 
AI presto scorrer della rota, invola 
Al giusto, che la man le stendo indarno ; 
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E contro alla Fortuna ardea di sdegno . 
Però da quel , che suonan , degli accenti 
Fora altro il senso; nè cessar dovresti 
Dalla carriera tua si bene impresa , 
Nè d'animo cader. Della sua mente 
Aresti un segno in tal, che gli sedea 
Spesso sul labbro, dolce-amaro ghigno, 
De* suoi detti compagno, ognor che a* casi 
Propri pensava , ed alla di sventure 
Iliade dimestica. Di Fiacco 
Redò i pungoli , e Y estro , e non la sorte, 
Scherzo di reo destino . Ah ! perchè a lui , 
Giulio, perchè mancò largo di fatti 
Un Mecenate ? Ei prodigo di laudi , 
Entro eterna febea veste ravvolte, 
La togata onorò cento fiate 
Cittadina opulenza; e noi protesse 
L'ingrata si, eh' e' non avesse unquanco 
Del bisogno a temer l'atro visaggio. 
Io '1 venerai (ciò eh' i' potea soltanto) 
Qual mio nume lerreuo; e porto ancora 
Alto V immago sua sculta nel petto, 
E porterolla, finché morte giunga 
A recidere il GÌ de' giorni miei. 
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(i) De! presente componimento , al quale non mancava giusto aiolo 
ad essere inserto in questa raccoltina Hi scritture su la Lingua, 
sendo tiglio del medesimo padre, ed aggirandosi presso a poco 
su 1' argomento medesimo , vennero già. fati e due edizioni , la 
prima in Dologoa nel 1811 , V altra nel prossimo seguente anno 
in Verona. Fu esso occasionato dalla stampa , che del Fram- 
mento del Novelliere di Beaci di Ugoccione fece il sig. Tomi- 
tano , grande adunatore di buoni libri , e cultor diligente e4 
esperto quant' altri mai dell' idioma universale d'Italia. Chi cre- 
derebbe che quel frammento non fosse d'autore antico Tosca- 
no alle tante capestrerie di che è abbellito? Eppur la faccenda 
e molto diversa , avendolo dettato V elegantissimo scrittore Ab. 
Colombo Opitergino, come si pnò conoscere dal seguente brano 
di lettera , scritta dal eh. sig. Francesco Amalteo all' egregio 
mio amico sig. dott. Pier-Alessandro Paravia. 

,» U Tomitano pubblicò quel frammento come vera" 

,, mente antico , e però come cosa preziosa : ne tirò anche nr>a 
•« molti esemplari ; pure tra quelli eh' egli volle regalare di co- 
M «a $ eh' egli facea credere rarissima , fui io uno . Appena itu- 
», lolo , il lessi , e m' avvidi a chiare note, eh' esso era fattura 
„ moderna , e gliene scrissi al Tomitano , il quale mi confessò 
», la frode , e poi dopo molto tempo mi raccontò , che nessun 
altro se ne accorse, anzi che i Bolognesi il ristamparono co- 
»» me lavoro del trecento . Or io le dirò donde ho fatto la seo« 
»» perla . 

Narrasi in una di quelle Novellette , che uno Governatore di 
„ picciolo paese del Friuli avea posto pena quattro lire a chi 
„ altrui facesse o desso il canelao ; or avvenne che uno de' 
», Caroldi cadde in pena » e chiamato dinanzi al giudice offer" 
se un ducato a pagamento , purché gli fosser ridate altre 
quattro lire, perche, dice il narratore, in quel paese valeva 
j, il ducato otto lire. Questa indicazione m i mostrò che 1' Au- 
„ tore era moderne , perchè chiaro si vede , che parlar Toleva 
1, del ducato veneto effettivo , il quale appunto a' nostri di va- 
leva otto lire . Questa moneta si cominciò a coniare da' Ve- 
,, neti al fine del secolo XVI, e se non fallo del i5<i5 , ed ab 
lora le fu dato il valore di L. 6*. 4 . valore che mantenne 6no 
al cader della Repubblica nelle pubbliche casse. 
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Non ho potuto prima di scriverle rinvenire tra' miei libercoli 
», questo Frammento, nel quale ho fatto alcune annotazioni, che 
», mi sarebbero valute a dirle appuntino V epoca dell' istituiiono 
„ del ducalo d'argento. Osservai anche che del trecento sareb- 
», be stata esorbitante per quell'atto sconcio un'ammenda di 
„ quattro lire ; per gravi delitti si davano ammende assai mi- 
,, nori . 

Da tutto ciò io dissi dover essere lavoro di penna moderna quel 
», Frammento, e di fatto cosi fu. L* Ab. Colombo» che sem- 
ai pre si piace d' imitare gli antichi, ha fatto questa berla a' fo- 
», scani • a' non toscani ; ma al Tomitano no , perchè egli era 
», partecipe dell' inganno , rhe volea fir*i , anzi credo eh' egli 
», lo abbia puLLlicaiu senta consenso del Colombo , il quale lo 

», area lavorato così per gioco Anche il conte IWromeo 

„ tenne quel frammento per genuino . e '1 ripose tra' suoi Kowl- 
beri. " 
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AL SIGNOR CAVALIERE 



IPPOLITO PINDEMONTE P. V. 

SERMONE 

Scritto nel 1806. 

da Pindo tener lunge potesse 
Gl'inauspicati corbacchion' , che il raueo 
Mescon lor crocitar de' cigni al canto, 
De'quai veston le piume, e a zonzo vanno 
Senza riserbo pel sacrato giogo, 
Tale un'ingrata musica intuonando, 
Che ornai ruppe ogni orecchio : direni noi , 
O Pi ndemontb, che costui farebbe 
Opra degna di nome? Diodoro , 
D'aonii acuti dardi una faretra 
Empiutasi a ribocco, un di tentolla ; 
Ma di sì destro sagittario i colpi 
L'impronto stormo eluse, e quei voi aro 
Parte Paria a ferir, parte la scorza 
Esterior de' sempiterni allori. 
Di strali armato di più fina tempra 
Tentolla il Gozzi anch' esso , e qualche giunse 
A colpir punta d'ala. In iscompfglio 
Si misero per poco , e dileguarsi 
Parver dagli occhi delle caste Muse: 
Poscia in numer più spessi e assai più baldi, 
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Che compagna individua è a lor baldanza , 
L* ime falde occuparo; e or sfidan l'eco 
Degli antri rispondenti ad un frastuono, 
Che par mola di carro ch'arsa cigoli. 

Le immonde Arpie* cosi su le apprestate 
De' Troiani famelici vivande 
Calavansi importune. Al 6er rombazzo, 
All'atro odor, che diffondean d'intorno, 
Surti que' prodi colla man su l'elsa 
Menavano a fugarle il brando a cerco, 
E duri vanni indarno e invulnerabili 
Percotean terga. Chè se davan volta, 
Fcanlo per ripiombar con più fracasso 
Sopra le mense, e stazzonar de' buoi 
Colle luride bocche e i ladri artigli 
Gli arrostiti coscioni ancor fumanti: 

Nulla non v'ha di ripurgar Parnasso 
Dunque più speme? Ed a quel rivo stesso, 
Donde attingi, o Signore, acque sì dolci, 
Che son de' tuoi bei carmi anima e vita , 
.Accosterassi Mevio ? E la fatale 
Non pavé ira d' Apollo? E noi spaventa 
L'aspro destin di Marsia? Or vo' la storia, 
Se hai tempo a udirmi , a te narrar di Mevio 
Rapidamente; ed a conoscer tutti 
I pari suoi da costui solo impara . 

Altero di grand' avi e di gran sorte, 
Donde gli vien di poetar talento, 
Chè gran sorte dà tutto e tutto puotc, 
Prosuniikoso, alta di se portante 
Opinion, dileggiator d'altrui, 
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Tutte maniere di Febeo lavoro 
Affronta Mevio . Ridi? Contra Ini 
Niun degli antichi , o de J moderni vati 
La vince, o impatta. Son tutti baggei 
Dal primiero al sezzaio; e in tutti trova 
Che censurar suo dilicato gusto. 

Potrei dir come seco ei trae la noja 
Perpetuo Iodalor di se medesmo 
Tra le oneste brigate, e le maciulla 
Con di versacci non pensati un turbo , 
Ne* quai manca talor finanche il metro , 
E sempre il senso, che comun sì noma , 
Sul bel delle vernali ilari cene 
Compagnesche al girar de' fiaschi inori: 
Ma poi che di sue parlo opre d' inchiostro 
O d'altre, cui la sua facil concepe 
Fantasia vasta , e non da in luce mai , 
Non calmi del restante e passo via. 

Pongli carta davanti e calamaio, 

* 

Pongli una penna d' oca ben temprata , 
E lascia] fare. Ve! strabuzza gli occhi 
Estatico pensoso, e lieve il labbro 
Strignesi inferior colla sinistra , 
E s' agita e contorce e non ha posa 
( Chè invaso vuol parer dal Nume intonso J 
Quasi il molle sedil fosse di vepri . 
Buon augurio! La destra ha su la penua: 
Stiamo a veder. Or che lo morde quella 
Cura , cui d* alimento il timor serve , 
Per la moglie™ del corapar Cornelio, 
Poss' io morir, se su duo pio 1 sonetti 
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Quattro contra le donne non sciorina , 
E canzoni altrettante. Ceda il Berti i, 
Il Manro , il Casa a lui cedan la palma 
Neil* intrecciar capitoli . È un balordo 
A lui rimpetto lo Strascino, e il Lasca 
Un civettone da uccellare al bosco. 
D'egloghe in rime sdrucciole famoso 
Testor si vanta, e il Sannazaro accusa 
Di rozzezza e goffaggine. Sestine , 
Ottave e carmi d'ogni rima sciolti 
Brami da lui ? Favella: e' fanne a iosa ; 
£ la dagli altri arduità temuta 
All'ardimento suo mette grand* ali . 
Difilato va in ciel , se tu nel mandi . 
Maggior non vide cerretan Vinegia, 
IV è più spavaldo delle gonfie ciance 
Salire il banco , ed all' indotto vulgo , 
Che ammuta per stupor , vender segreti, 
Salute vender , che ogni prezzo eccede , 
In alberelli chiusa, od in cartucce, 
E alla famiglia far guerra de ' morbi > . 
E al borsel dei pincon . Ma questo è poco. 

Quello sul medio , in eh' io teco ragiono , 
O ragionar più veramente credo, 
Stil diffìcile assai chi ben l'intende, 
Però che , senza dar nel basso , debbe 
Starsi in coiai conveniente altezza 
D' esso sol propria , e, ove in giù troppo pieghi, 
O s'alzi troppo, alla proscritta meta 
Tosto tornar , più del medesmo Gozzi 
Quello stil di conoscer s'argumenta. 
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Quindi per drillo e per traverso e' noia 
Scostumalo costumi, e sermoneggia, 
Rubando al nostro de' sermoni mastro, 
Anzi pur dio, le frasi ed i concetti 
Gentili e i sali e i versi interi, e infonde 
11 tutto entro alla sua schifosa broda, 
Piscio di Musa, E questo è poco ancora. 

Opra il lirico plettro, al par che l'alta 
Epica tromba , nè gli cai eh* Enea 
In Italia venisse una sol volta, 
Nè che una volta sola il monimento 
Di Giusto liberasse il pio Buglione. 
Ho un capo, grida, aneli' io, dentro cui veglia 
Atto a sublimi cose un intelletto, 
E sentomi nel sen l'alma d'Omero. ' 
Nulla impresa scoraggiami. A me bolle, 
Quasi caldaia per molto soppostovi 
Bosco , P immaginosa fantasia , 
E ho ricca vena, e verseggio parlando 
Al sarto, al rigattiere, alla fantesca. 
Dunque un poema ordir giovami . Forse 
Di leggitor sensati andrà fallito 
Per me quei , che cantò su PEridàno 
„ Le donne, i cavalier, l'arme e gli amorij 
Che inesausta la fonte è del sapere. 

Poh ! che bestemmici Vienne , o saggio Esopo 
A mirar zucca , ch'emula il tipresso, 
Ne' antiveder sa i danni dell'autunno, 
Che a lei disseccherà le foglie e il gambo, 
Mentre quel leverà sempre orgogliosa 
La conifera cima e sempre verde. 
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Quanto sceìcchi, o amor propio! Il menandreo 
Socco pur calza Mevio; e in giorni selle, 
E in meno ancor, fiirsa o commedia è fatia : 
In vano in quel lavor cerchi i plautini 
Frizzi e la sferza de' costumi; il vizio 
Più presto si magnifica e si esalta, 
Tracollo all' innocenza . Una matrona 
D'alto affar parla come una bagascia, 

■ 

E questa ostenta matronal decoro: 

Il servo e il coniadin sputan sentenze, 

E i filosofi parlano follìe. 

Così del Venosin gli aurei precelti , 
Aventi fitta nelle leggi eterne 
L'ima radice, osservansi? Dell'avo, 

0 del padre il cultor de' campi in uso 

1 rudimenti por», nò mai gli obblia, 
Anzi a' figli tramandali e a' nepoti . 
Tanto importa nell'arti anche men dotte 
De'preeettor seguir le acconcc norme. 

Tal guazzabuglio senza ordine e filo 
Noi chiamerera commedia ? La si chiami 
Chi la compose, qual più \uole: aborto 
Direnila noi dell' arte , in cui primeggia 
Tuttor tra noi Goldon , veneto Plauto . 
Guai, se tu stil desii puro, se lingua, 
Che dell'italo sia secolo d'oro! 
Fango e scoria vi trovi, che t'ammorba. 

Satiri e Fauni, di Talia ministri, 
Che carolate ad Aganippe intorno, 
D'alta cingerle insormontabil siepe 
Quell'almo fonte, da cui sol deriva 



L' urban comico riso» e la decente 
Grazia e de' pronti sali il bulicame, 
Talcbè Mevio più mai non vi penetri. 
Tracolato qual' è, potria di nuovo 
Intorbidarlo de' veraci a danno 
Alunni delle Muse, e non ristarsi, 
Se noi mira in pozzanghera converso: 

Ma messer Tuttesalle il grave inoltre 
Stringesi a' piè coturno , e tronfio sfida 
Nei malcalzato arnese, onde passeggia 
La scena, a gareggiar seco nel dire 
Stringato e rotto, e pien di studiala 
Rozzezza antiqua quel d'Asti sì enorme 
Tragico inarrivabile soprano, 
Cui Melpomene, die* tutti i suoi stili . 
Chi la bocca sacrilega gli tura? 
Fuor per la cruna passerà d' un ago 
Marchigian ciuco , pria eh' ei sappia diece 
Versi accozzar d'alfieresca tinta. 
Altro ci vuol, che ciarle. Ascolta il resto. 

Mevio in soli ti dà quindici giorni 
Una tragedia sua bella e composta. 
In soli giorni quindici 7 Sì certo; 
E avverti ben che computo non fassi 
Delle notti consunte coli' amanza 
Presso che integre, od al Ridutto, donde 
Paitia sbusato e arrovellato, quando 
Scintillava là stella del ranttino . 

Tale di tempo spazio era bastante 
Appeua ferse un primier Atto a compierà 
Al divino Vittorio, anima nata 
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De' tiranni nel sangue a diguazzale ; 

E tal di tempo spazio, o Pin demonte , 

Ti valser forse le più lunghe scene 

Del tu' in mal punto ambizioso Arminio . 

Ciò che monta ? Feconda ha costui mente , 

Feconda penna et a discorrer lesta . 

Da lui imparar conviensi a' nostri ingegni, 

Però che 1' opra sua , qual che si aia , 

E certo esser non può , che uu turpe mostro 

Poi che avrà fatto sbavigliar le genti 

Sui duri scanni , e fischi riportato, 

Wel Teatro applaudito andranne a stampa. 
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AL SIGNOR 

PIERNICCOLA OLIVA DEL TURCO 

AVI ANESE 

SERMONE 

Scritto nel 1818. 

■ 

Là, dove il coro delle fante Muse 
Le poetiche tempie orna di lauro, 
Ne' bioud' anni tentai levarmi, e parve 
Che il volator destrier, che aprìo d'un calcio 
1/ ascrea fontana, mi prendesse in groppa. 
Erami avviso che di Pindo V aura 
Seconda ognor ver me spirasse, e fiamma 
Irrequieta mi accendesse dentro. 
Erami avviso che '1 furor d'Apollo 
Le agitabili fibre del cerébro 
M'invadesse e gli spirti agili e pronti, 
E che pel capo mi ronzasser gli estri, 
Che punzecchiano i vali. Eran farfalle 
Innocue e mute, e me ne avvidi appresso; 

Ma in quel fervor d'età tutto del cantc 
F fea subbietto. Oh qual di carmi acervo 
Vedreimi intorno, se non gian ludibrio, 
Che tal fin si merlar' » de' rapid' Euri ! 
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Quali noo celebrai monache, o nozze? 
Arbitro della lode, arbitro insieme 
Del biasmo, al ciel levai Delia dai neri 
Occhietti, donde Amor lacci tendea, 
Bench'i' non gissi mai preso a que' lacci: 
E cacciai 'n fondo Lalage che ardia , 
Lascivir vizza, e colle grinze al volto. 
Chi detto allor m'avesse: e chi a te diede 
Libertà sì sfrenata? oibòj non lece 
Ad imberbe garzon pinger costumi 
E descrivere usanze e laidi vezzi, 
E di censoria sferza armar la mano 
Contra le donne devote d'amore, 
Per quanto sien rugose e col crin bianco: 
Fatto avreigli sberleffi a bocca piena* 
O Pierniccola, che pel sacro giogo 
A bisdosso del Pegaso gualoppi , 
Vedi esecrando impertinente orgoglio, 
Che a me inspirava una credenza pazza 
D'esser poeta. Eppur l'esempio starmi 
(Terrai le risa al paragon?) dove* 
Fitto in la mente deli'Eagrio Orfeo» 
Cui non salvò dalla donnesca furia 
Né il suo valor nel canto e nel soave 
Tasteggiar delle corde armoniose, 
Nè aver placato Dile e i uumi inferni. 
Che giovò a lui che raccogliessin poscia 
Sue membra sparse per la selva , e '1 capo 
Che a galla già del aonant'Ebro, e dessero 
Al lacerato corpo onor di tomba, 
Le funestate dame del Permesso? 
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Però a tai frasche, cui di passo attesi, 
Donai presto un addio. Già biscantate 
Soverchio sono, quasi d' argomenti 
Degni del plettro avessevi penuria. 
Fervida, il ti confesso, giovinezza 
Mi vi spronava, e l'abito di Piero, 
Che (qual gli afflati vollero superni) 
In quella mi addossai, misevi intoppo: 1 

Dannate al foco le di tante ciance 
Carle ministre the mi apprese Amore, 
Quando del maggior Tosco in man mi pose 
Le dolci rime, e feci studio in elle, 
L' ingegno a oggetti più innocenti i' volsi 
E l'arte, in cui sognai d'esser perito: 
Stolto! eh' i' non sapea che pochi sono 
Quelli, a'quai Febo il suo favor comparte, 
E del bel nuraer uno i' mi avvisava: 

Quindi le succedevoli stagioni, 
Di nostra vita immago ahi! troppo vera, 
Cantai più d' una volta , e in più d' un metro 
Te, o primavera, gioventù dell'anno. 
L'erbette, i Cori e le fronde novelle, 
Di che al tepido aprii s'ammanta il bosco, 
E la garrula rondin zingheretta, 
Che in su le aerie dei navigli antenne 
Stanca dal lungo remigar dell'ale 
Fa da Canòpo al nostro suol tragitto, 
Sempre i' sul labbro e su la penna avea. 
Nè men piaceami pascitrice greggia 
Pennelleggiare in colle, mentre scalza 
La guarda la villana, e alla conocchia 
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Tragge intanto il pennecchio, e gira il fuso. 

Puton di rancio, mi dirai, codesti 
Soggetti, e un portar nottole in Atene 
È il ricantarli ornai. Qual gente, o quale 
Secol non ha delle stagion cantori? 
In la canzon d'Orazio l'aspro veruo 
Forse tuttor nou si rattempra, e cede, 
Grata vicenda, di Favonio a' fiati? 
La villa di Vopisco è sempre verde 
Nelle Selve di Stazio, e in varii aspetti . 
Offresi in quella a contemplar natura. 
Là eterno torna zefiro , là eterno 
Il bel tempo rimtna , e l'erbe molli 
Pascon gli armenti, e alle chiomate tiglie 
Raccomandan gli augelli e all' ospit' ombre 
De' segreti boschetti i cari nidi, 
E r:>rolano ninfe e silvanetli 
Per le fiori-smaltate praterie. 
Romoreggianti argentee cateratte, 
Che d'alto in giù precipitan per greppi, 
Là scorgi e placidissimi laghetti, 
E fiumi, il cui fragor par che l'orecchio 
Al Irguitor ferisca, ed è ne* versi 
Imitativi del poeta. Bagni 
Scorgi e viali e lontananze e tante 
Delizie, che in membrarle andrebbe il giorno, 
Sì; le son cose rance. Ha v vene alcuna, 
Che nuova al tutto sia sotto del sole? 
Tu me l'accenna, ch'io non la conosco. 

Basta che vecchio tema in nuovo aspetto 
Lo scrittor metta, e veste altra di voci 
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Dia alle idee primigenie, ed altre forme . 

Novfcà da ciò nasce. Dee chi seme, 

Se ha fior di senno, e non gli dorme in capo 

Ragion, fuor trarsi delle celle ascose 

Del celabro concetti, che al primario 

Peosier dieno risalto, e apparir altro 

Da quello il faccian, che altrui venne in mente; 

Da ciò ancor meglio novità si cria. 

L'imtlator non sia pedestre affatto, 
Nè servii ne'lavor, che a condur prende, 
Sì che nulla del suo non vi frammetta $ 

0 a trivial pittor sarà simile 

(Ed oh l' Italia non ne avesse alcuno!), 
Che a rinfrescar si dà guasto dal tempo 
Ritratto antico. Di color sfacciati 
Colma la tavolozza, e in quelli intride 
V irto pennello, e su le caste tinte, 
Fosser pur di Giorgione, o Tiziano, 
Senza pietà si scaglia, e le ricopre, 
Confondendone V ombre, e cangia il quadro 
In mascherone', o empiastro. Chi d'un maglio 
Dà tra le corna al temerario bue? 
Doninsi tai pittori alle taverne.' 
Torreggia non più visto alto edificio; 
Ove architetto col dedaleo ingegno 
All' idea attinta dal Palladio aggiunga 
Palchi, logge, colonne e fregi e quanto 
Far può tutta obbliar, che non è suo. 

La poesia solluchera ed incanta, 
Ove da tal coltivisi, che saggio 

1 difficili pregi ne distingua 



Il*- 

E sappiali trasfonder ne' suoi scritti, 
Ancor che il pigli d' imitar talento. 

Fra cento appena tessitor di carmi 
Trovi un poeta. E lu versi t'aspetti 
Da tal , che forse noi fu mai ? Che importa 
Finger d'estri punture e insanie, e farsi 
Largo tra il vulgo, e aver sul labbro ognora 
Apollo oricrinito, c il furor dentro 
Vantar che solo i buon poeti investe? 

Lascia che al par di me, quando in pari' era 
Alit'uom da quel ch'io sono, pien s'estimi . 
D' aonia agitatrice aura divina , 
Delle immagini altricc e de' dipinti 
Fantasmi, il giovin Niso , e a tutti il dica, 
Che poi s' accorgerà che non è vero, 
Quando de' lustri su l'ali pesanti 
V'errassi il Disinganno, e al su' amor propio 
La grossa benda strapperà dal ciglio. 
Sogni, Oliva, son sogni. Oh! uon potria 
Niso restarsi alla metà del corso, 
Ove a toccar la meta ardua non giunga? 
Restisi ei pur, ma uon isperi onore; 
Che l'esser mediocri in sì bell'arte 
Non consenton gl'Iddii, gli uomini e i marmi. 

Qual che mi sia però, giust'è ch'io attenga 
L' impromessa solenne, e che a te rieda 
No in nembo avvolto d'apollinea luce, 
Corredo usato de' cultor degli orti 
Delle Camene, e no col plettro d'oro 
Temprato in riva ad Aganippe e avuto 
In don da qualche vate ora defunto, 
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Qual fassi a molti. Facil zampognetta 

Pender vedrai'mi al manco lato, arnese "' 

Che gli Arcndi Pastor diedermi allora 

Ch' i' mi credea che sette canne e un 'zàino 

E una pelle di capra ad armacollo ' ' 

Donasser preminenza infra i poeti. 

Trascorser d'indi in qua nove e più lustri. ! ' 

Oimè! basta; non più. Puossr tirata 
Sentir più lunga? Gridi, e n'hai ben donde," i W 
Cera- ridente Amico. Or son con teco " 
Nel tu' Aviano, che dell'Alpi giulfe • * :> lfl : J 
Le falde lambe , alla pernice et alla 1 ; " 
Pingue beccaccia asilo, finché il bruno "J ' l " fi 
Coll'archibuso cacciator lè insegua 
Per traile a morte, e coronar con esse ' KfI ' ' } 
Le ghiotte dell* autunno ilari mense: 1 : ' 

Tal lunghesso la Cólvera (*) vid'io 
In giuliva di maschi brigateli* 
Le selve affaticar giovane Donna , 
Che di Amazzone ha il nome e il portamento, 
Fra lo stormire de* sagaci veltri , 
E dal monte calar di preda onusti. 

Or son con teco; e già saluto i lari 
A Meronte diletti, ov' ei nel tardo 
Ottobre iù seno all'amistà solea 

* 

Dalle dotte disciolto assidue cure 
Cittadinesche e dagl'impronti alunni 
Passar giorni tranquilli ospite illustre. 

Così ti porga n le piene dive 

. 

<•) TorrtDl* «he «corre per Mania** , Castello dal Friuli . 
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Turgide poppe, lita alla grand' ombra 

Dell' Antenoreo altissimo Poeta, 

die intorno a' tetti or luoi de* noti Tolti 

Forse move tuttor querula in traccia, 

Ostia di tordi e beccaficbi arrosto; 

Nè la coscia del verro in fette manchi, 

Nè il prelibato vin de' tuoi poderi . 

Oh per tant' uomo a te di fausti auspici 
Magion ferace! Qui cantò, qui stette, 
Dirai, Meronte; qui allegrò del loco 
L' ospitai Genio-cogli arguti motti. 
Saratti avviso di sentir purinco 
Dall'ampie sale ripercosso e f parto ;,,„ 
Il tintinnir del arpa caledonia, 
Che ne' vaghi erudita itali modi 
Per man dell' iiumortal Figlio del canto, 
Depose la selvaggia irta natura, . ; . 
E tutt'a uo tratto armonizzò più dolce-. 

Allor tu di cantar piglia ardimento, 
Chè novei spirti scenderanii all'alma, 
E nella mente da' fantasmi accesa 
Ti sentirai ronzìo di più viv* estro. 
Allora t'ergerai più e più dal suolo, 
Fatto di te maggior. Non però voglio 
Che '1 celtico Cantor, nostral renduto 
Da tal, che solo a farlo atto fors'era, 
T'affascini cosi, che a 1 ui tu drizzi 
Ogni affetto e pensier. De' prischi eletti 
Cigni d' Ausonia , e de' miglior moderni 
Fa tue delizie. Beatrice e Laura 
Più vaglion di Malvina e Aganadeca , 



E va! più di Fingallo il pio Goffredo. 
Non t'appagar del Bardo unico. Imita 
L'ape ingegnosa; ad ogni fior t'accosta, 
Ma i più succosi e gai succhia e deliba 
Nel giardin delle Muse. Fan poeti 
Natura e studio . Chi di quella pago 
A rompicollo dassi a vergar carte, 
£ a malmenar la schiva poesia , 
E questo sdegna, a ozi pur odia, è pari 
A chi disamorato e senza fede 
Trascina nel bordello per le trecce 
Riluttante fanciulla . Anni non pochi 
Ci voller, perch'Elica d'orme trojane 
Stampasse il cerco italico paese 
Ne' versi di Virgilio. Que' sospiri, 
Onde il Tosco maggior nodriva il core, 
In calde rime stretti, fumo l'opra 
Di molli lustri. L'affrettato carme 

§ 

Dell'ultima gazzetta il fato incoglie. 
Leggesi, e passa al cesso. Mai la fretta 
Non conduce lavor pieno di vita, 
E sia picciolo pur . Matura il tempo 
E governa le cose. Escon gli orsacchi 
Del materno alvo informi, e tanto sopra 
L'orsa lor va, sì gli pulisce e lecca, 
Che denno al magistero della lingua 
Maternal di lor forme il compimento 
Conveniente. Entriamo, poetini, 
Entriam ne' boschi, e la di pazienza 
E accorta industria avrem l'orse maestre. 
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